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ji A *. Yi J; otf. noi urtOCT 

A preferite Opera, 
che qucfto Carne- 
uaiepafTato fu da 
noi rapprcfentata^ 
fe ne viene al pie-, 
de di V.S.IJluftrik 
l bramofa d’effere protetta da 
e già che hi conofciuto , che i 
tri non hanno potuto efentar- 
allaltrui inuidiofe malignita- 
>er mercantare migliore fortu- 
eccola fidata al MARE, ficura 
l*onde di quello hauranno à ri- 
otere gli fcogli dell* immode- 
dcrui, & à foxnmergere le gra- 
te delle maledicenze . Sappia- 
► eh cHa non ricnfara^ efsendo 
A 3 co- 



i 




w ■+ 

comeCaualicreobl/gata a difen- 



dere quella orfana . Accetti ella 
dunque con l’innata fua gentilez- 
za qùeìlà veramente mcriteuofe 
della fua protezione, c noi feco 
benché priui d ogni merito^ pronti 
però Tempre ad ognicenno inge- 
nerale * & in Darcicolare ad ironie. ' 
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òhci^di Gli Academici Smarriti. 
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All* Ittoftrifsimo Sg. J y 

LE AZZO POETI 

pj ì'ù 

DelSignor Dottore 

''Od" 1 LT)®0 in'HVWi - •» . v 

OLO’ ZOPPIO j T V RC HI . 
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Zàb 7 f>& Itevi 



Wtuoi grand* Ani ad imitar fin#* 

gnfii 

le vie de l a gloriti ornai tu corri y 
\c& loto * U virtù concorri « 
pyuevift\ akdefiatf ^ <j 

Foftun* afeggiogàrti il Regno « 
che non è virtù prudente akborri « 
'offri ben ,fe rie * Licei difcorri , 
de la flirpe tua [et Ramo degno . 

•’ • * r %•*.*' * * r 

, • . I 

*póy è tempo già , Nume terreno , 
^ e ^4 /H4 bella prple 

tngai PudriyOttenga i figli il Renol 

i » T *> 

* * ’ ' i \ . 

t *** W* U celefie molo 

li* pudica a ripe farti in fono , . 
i Coltra f*ra mai degna d'vn S etcì 

•' a ;vstó\% u» l 
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f * All’Ulutirifsima Sig. 

CO JEtENA PEPOLJ 



GVASTAVILLANI 



MOlJOlJ IOTI ' ' . 
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S’allude alla preferite Opera, che già do 
uea rapprcfentarfineiJe di lei nozze I 
da gii Academici RIACCESI* 



i 



. ora rapprefentara da gli f* , 



SMARRITI. 
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I>el Signor Dottore j »v ri 

P A O L O Z É c c A; 



J^ofoialtì ìmtrtei deman te Scine 



Formar gli applaufi , e tributami 
amori ; 

Afa ({'impotente fino lo i freddi ardori 
Sfrondarle Scine , innarridir fattene* 
Or S A4 ARRIVA vttion sì* quefìe arene 
Porta* la beli* Arcadia, t fronde ,# fiorii 
« 5 2s lieti feber^iy e regolati errori tO 

San fc foggiar le placide Camene 
Ciò , eh fin acque per voi , ft doni a voi JA’ 
£ gii tuenu d* Arcadia ì ed’ £ rimante 
• Volìn cotnome voftro a* liti £jh - V. t 
Ttion ifdegnate in quefìe S elite il canto » 
Che per dimofoar forfè i timor fuoi » 
H àframife biato alt [uè gioie il piato \ 
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x 1 Ì)e!:Sign<>r 
,.^AT^I§iT 4M0N.TI. 

Minia amante gia<* meree'l dittino 
Tajfio precipitando al Cielo afe e fe \ 
ìirtillO'Ch'à morir per morprefe , 



tbbeviia immortai dal grò. Guarino . 



i , eThirfi hor , che con ftmil Definì 
mono amando à morte , fan pale f e • , 



b\i qat padri tifigli, e ob'ogn’vn forfè 
a vn* lùcide pii* certo , e piti vicino *. 



cote *, onde à ragion di ri fichi fiacri 

cneran figli tai ne* fogli riti 

?pr atti ucr mai fientpre ài genitori». 



! temi i lor P-àdri widranfrà fitti , 
'unt* parti viuran\ che negli amori;, 
w per la tua y che perle penne altrèi*. 
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A Ili yirtuo/ì/simi Signori 



A C A D E M I C I 

S M A R R FT I 

*mì 'Del Sig- Capitano ' 

' ASCANIO MAR1NETTI. 



S Enza rfmcrd’fnuidia iiisri tofchi, 
O d’ignoranza ifcruidi liuori , 
Gridò già vtt Cigno in /piriti canori , 
La Smarrii a VimYftaflì nt’Bofchi. 



• ^ ' « '■ • • ' •* i _ 

B:fl* gloria di Pindo , owcr 7* ofibi , 

Chi r’infpirò profetici furori f 
parlò di voi , voffri onori 
Con prefagi difteriti t albera fofebi . 



Pafjeggia*è /diti .amai te'Sclue , -, . 
fde tiferà grido , 0 Modulato foro 
Temiate voi dei* irritate bc lue 3 



Che tini prom e fio il gl or io fo alloro , 
Onci’ è che no Ini Scena à voii'in/elne > 
ji voi la enfia fronde * i rami a loro « 



' < 







Lo 







pagnarti Tempre i’vtiie còl diletto, 

' 'm’ha quella volti dato occafione 
Quagliare piùi'chlo nònpenlài da 
ripio . Mi Venne in penfiero d’offe- 
la prefente opera » haucndola vdita 
Drare da gPinterigcntipc vedurala 
irirecòsì mirabile in Scena ; ma gli i 
demici y che la recitarono per gufto 
'folamcnte , non per curarli de gti 
mli , mi s'oppofcro , fòrfe dubbiofl, 
qualche indifcreto non hauefiè à 
gnarc > ma ricordando io loro, che 
ide sbardelatamentc su i Teatri, 
ha giuditio da giudicare le Stampe, 
mila importale gl’ignoranti giudi- 
o bene , ò male, che la nube della 
gnità non può offu/carc il Cielo | 
verità , e che col dedicarla à Caua- 
per ogni grado di nobiltà, c di virtù 
irdeuole,fi poteua fchifàrcqual fi 
ia linilìro incontro, ottenni da loro 

. a ■ 4 • m 



■nto mio. Quando hebbiconr 
A 6 CU« 





ciato à compone, JSDu^riffimo Signor^ 
Filippo GuafiàuiHani mi tèrmo , alle* òc 
gando , die non àppooaiia , ch^ opera, ni 
benché per fé ftefla tanto degna , Coffe n 
tiportata alla faec f fcomc fapptcfcntàtt idi 
mcliìio Teatra,così poiKta, di adorna- d’J 
mencbfccnrci ( la magnificenza coj| la ki 
squali qudfoGaualiere è (olito fer rali* » 
-prefèntare ,e la vanezza dell’animo fuo i 
gli la fece fembtare tale ) ma.in cfttfo p 
< done fi trattò di otto mutationi dCfic^ fcr 
«a > di cinque balli, cfvna bàttagliela , è n 
fei machinc,e diMufica daH'ciquifìtez- H< 
za del Sig. Gamillo Geuenini campo pii 
Aa, c da diuerfi Mufici rari mirabilmea- è 
recfprcfsa,intramezata con molte (In* (ju 
fonie, no sò come feme così baflò con* p* 
cetto T Nondimeno egli cede alle mie lo 
replicate inftanze , e tanto più perche ti ® 
refi a Ai informato , che quelli , che tea- u 
taròno » e ch'effettualmentc invn’annc li 
intero non Cepperò offrirtela, manca- fc 
rono per propria loro inabilità, e reftino '] \ 
effi eh iati, che, in quindeci giorni altr. t 
d'hà Caputa imparare , e rapprefentarla 1 
egregiamente . Io voleua infieme do- i 
sarti il Prologo , Intramczi , e Licenza» i 

«he 



■ J 



i 



' . c folA- r . 

rfaanno accompagttatà : ma la mo- 
ia , non sò Vìo mi dica , ò pure Ori- 
one dell’ Autore, me gli ha rigorofa- 
nte rigati, col dirmi >The furono 
-ipofti per òccafToné (ielle Nozze 
IlluttnlTirno Guattauil&ni, e che no 
édo per colpa altrui foniti in quell*- ' 
afiòne , benché hora habbino feruta 
Scena, no poflono feruire alla Stana- 
io ho replicate più ragioni, che tutte 
temi vanc,hò pilotato ttamparc 7 co- 
tu ti contctarai di leggete, docenza, 
hauuto qualche altro incontro forfè 
faflidiofo,che taccio per non fatti- 
cce perche tù cominci à godcre la 
lità di quett’opera , col dare priori- 
à leggerla j trouando errori Icorfi nel- 
lampare , che fenza forfè diranno 
[ti , per hauerla io più volte tralafcia- 
: ripigliandola diuerfi Compofitoii, fi 
a à fine fenza Correttore , compati- 
li', e correggili con la tua cortefe in- 
genza,elc parole Fato,Paradifo,Deì- 
fimili , intendi come Chriftiano , fe 
,i come Poeta , che cosi fu viuendo, 
orendo l’Autore di gloriola memo- 
Viui felice, Scarnami • 

AEU H. ! 
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OIC HE la Fani a bebbefat* 
to fentire alle vicine , & lon- 
'tane Contrade lanuoua della 
hberatione del crudel tributo jhercn- 
deua L’A r codia alla fere II a di Febo et ti 
vna giovane innocente del faefe me* ti 
defimo ogn anno .; che per antica falli) ut 
di perfida Ninfa rim anca per man di tu 
Sacerdote fu premo fagrifteuta ; cd- fi 
gì one l'alta pietà del P A S T OR !/ 
FIDO M IRT IL LO :■ eoncorfero fi 
molti da diuerfe parti per veder fin- ù 
utt to, fedele , c glorio fo Amante . è 

; AMINE À di Situano, che po- 
co dianzi col gettarfi difperato giu d* 
alpefirc Ripa haueua dfiato nel cuor 
dellafeluaggia SILVIA pietdde, 
ef amore infume , con la cara Spofa 
per veder sì degna coppia nell’Enmfi 
tofi condujje ; otte in fretta amifiar 



ri 






de 



I 



^ decolbuon Mirtillo congiunto ; cava 
», noumeno Stima ad Amarilli fu * > 

' Hebbe Aminta due figli Situano, e 
filli : e Mirtillo altresì Montano , e 
Dori. I primi tre de quali giunti 
!• all* età di quattro in cinque anni, fu- 
i tono per certo , accidente perduti in 
h mare infieme con Corifea . 

\ Dori fattafi grande era fuifeera- 

ì t amento amata da certo Nifo crcdu- 
>, to f igliuolo d ' Hedrafto, & ella fimiU 
\ mente amaua lui ima hauendola pro- 
: me (fa Mirtillo à T hirfi ; filmato fi 
gliuolo di Mifeno Sacerdote dell’ Ifo- 
[ la z acinto, amico pur dà Nifo ; f i ca - 
i gione,che quefto non volendo in modo 
ninno difeompiacer l’amico , delibero 
di morire : eperfarfireo di morte cor- 
rupe certofagrifitioàn Z acinto, per lo 
qual atto era condenti ato à quella . 
T hirfi péro liberandolo col farfi reo 
dello fi e (fo crime ,f eco in Arcadia f \ 
nc fuggì . Douc mentre fono per con- 
chiuderfi le no^e vengono ambo con - 
dennati à doj/er morire . 
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Cori- 



t* 

corifea che lungo tempo petto MÌ- 
do bavetta errato , in quefio tempo 
vicn tic o dotta in Are adiamone in h li- 
bito di C ingara ifeonofeiuta battei 
penfiero di vivere \ ma fendo final- 
mente feoptrta dal Satiro ; da ejfo 
vicn prefa > e legata condotta avanti 
di Mirtillo . , mentre i mtferi; $afion 
attendevano la mortele quivi vengo- 
no ri conoft ititi per figli vno d' Anim- 
iate di Mirtillo P altro . 

Erano ssv qwejltkin vltima difpe * 
rat ione le cofe : quando \ T irinto , al- 
trimenti Iride , alla quale T birsi ha - 
ve a giuratala fede , conio f coprir si, 
(X accufarc d'infedeltà l'amante st 
farebbe con vn dardo vccifa,fe Mir- 
tillo no la trattene tea ma quivi cono* 
fot ut a t(fcr Filli d\A*nint a figliuola ; 
da materia della follati one di mol* 
ti groppi, cr accidenti con grandif si- 
ma meraviglia , & allegrezza delti 
aflanti* < . . * ■ 
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Prologo*; Mente CtkRtt 

Nifo & xx&imantt divori . - Vi«C V f 

Aglauro > figliuola di Dorinda , zompa* \ 
guadi Dori, j , 

Dori, figliuola di Mirtillo,' Mi* f j 

7*/^/*. ,T. i'L.Ml i - f 

Tirinto, ^Altrimenti Iride , %Amante di l 

'Jl (T birfi y <**?.&! lt**Ù?,V ‘a I 1 

Mirtillo, Sacerdote. . V vv*^ ; ^ 1 

Am i nta » Tafior 'vecchio • ìtv^ i yi j 

Corifea, Finta fi C ingara errante , } 

Cratcnc , Compagno di Corifea . J 

Satiro, Amante fjlglaUYO , \ 1 

Thirfi, Innamorato di Dori . j 

Hedrafto, TWrc putatiuo di Uffo • ! , 

Ucone, Me fio di Iacinto . 



Choro di Partorì 
Choro di Ninfe 
Choro di Miniflri 
Choro di Sacerdoti 



PRO- 



j 



K ^ .t O , «a 

ROLO g’o 

Alcide Celefte. ^ 

v ! . 1 ' ' - » . 

I VA' giu :non fri le Stiliti Infante 

, vecifi * \ 

ve ferpì in culla : velinola l* fi idra 
rz,on' eftinfi : da gli abbijfi etimi ' 
?an Tri fante trafili 
t a alfedel T hefeo, morte al Centauri 
edi: Fra le mie prone 
\à giu tei fio , qua giu] n 
ture vitali al mariti M offro, e l' alata 
quel famofo Anteo , (z,à .* 

e trahea de la terra ogn*hor piuforr 
mirator de le face He ardenti 
'■nffifuperbo Cucco , 

'o il /urte, Albion, G ertone, Eurito\. 
mai la Cerna gràde in queffi cbioffri 
per Leon poffente 

queffe man sbranaitCon qffe braccia 
ebber vigor di fi iflentr le Sfere • 
pe ditti fì,c q u'i tannai tre, e tante (te 
ue in vif ? del Sol, s a gli occhi à Plum 
vaniglia del Ciel , terror eC Inferno 
Un vn vincitore 

ier del mondo, e di me ffeffo ancora j 

none meraut glia 

'folgorar, t’alrifonar de Parme 

Di 

* • ■* 



li 



io prologo; 

Di genero fo\ardire 

D* Hercol la defira bora s*inframme t e'I 

Qui capeggiar de* Ai arte « ed to fiaromnu 
Jn qut * fieli artti , e f empitemi giri 
Neghi ttofo guerriere 4 
Codarda Jpet tatare 
Di marnali , e gioriofeimprefe f \> - 

Nò » nò > fiiafi là [ufo # , * 

Cnì eal'de la quieterà me c onutenfi 
Ter hottor di me fiejfo , e del mio / atipie 
Di Cielo in terra fol l’alto tragitto . 

Ai’h a r tuo Ito , e goduto '• . 

7»* rr<i le fchiere armate > C*j5 r# 

E*n fembiatma hor di Duce»hor d< [cu- 
Folgortggìddo hor co lafpadaì C? hor A 
• Con la lingua /piando , e con Portento 
-he piu ìntt rm cagioni ; onde cotanti 
Spargon fi quinci , e quindi 
Riui , e mari di [angue • 

Iure fi al fin ( mortali ; ) anzÀ nf accorpi 
Ejjer de* Regni Stigi il Rè fuperbo , 

Ch: di nuouo àia E erra ordifce %e tejje 
s&ltiffìm e , immortali , afpre mine » 

Ed to,cui maggior gloriaci cura l*alr*A 
Ho» fede 3 cbe*l vedere > V> 
JSnuitiffima mia Prole feconda 
E aiuola da quefi'Jre à maggior opri : 

Jl ptèceleflc , e d'aure Stelle ornate v 
udì fin ju queflo foglio arre fio > e ferme» 

Ectoui ESTENSI H eroici forte Alci*, 
Dedi tratte fi* erigiti eara,egrdde. (de» 

~ Quinci 
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prologo: t* 

itoti {Quantunque bafii y 1 3 
t^tnerofo ardir vofbo natio ? 
r fant i grandi , èvittonofifempre 
f doue Jorge,§ dotte il Sol tramonta ) 
tefla del fier Leon foglia fuperba 
Stile adorna , e vaga , e quefa ciana 
e ne la de fra mia vtbro , ed dggiro ; 
i in terrari» marzie ne V Inferno anco - 
U voffre vittorie ,e lieta e feudo, (ra 
tote dunque liete , alme ben nate . 
ti preferitami à cofe grandi il Cielo 
orche del mio Ceppo (ba • 

'ra [chiatta in Arcadia ancor fi fer - 
Hi ch’ella non pera » e non s' annullo 
\oPired' Aletto ,edi Megera » 
de* veleni loro {re ^ 

0 imgombrando f ognintorno l' att- 
utilo Afflo i 9 voglio , 

lor eCvn fol mio cenno onnipotente) 
gli habitantt titeffi 
pporear quelle felue à me dilette l 

1 di ciò Tòrride, t 9 l ei t 
»• mpofftbtl forfè , 



iglio inarca è 



ì che fofienn» iC teli, e gli Elementi 
pò fa à quefle rtuo {do ? 

e a tevra:vn breue angol del Mon* 
metani gita , 

l e fono opre vf et e anche da voi 9 
bel Parnafo > ed il Pierio Choro 
fejfotrahere 

t 9 SECCHIO* o PAN ARO. 

SU 






• » 



il 



ir" 



xt prologo: 

S u quefia verde, e iu,quciT Atra fronde 
Emula tori fardi quel Rèdi Fiumi , 
Che per fìmil cagipnfamofo tanto < 

( r Dayoflri ante ce [fori A hi fu re fo l, 

A4 à di mie voci al tuono hormaifileui 
La vaga Arcadia , e quTl bel fidco «da- 
Eccola ubidiente. O' care f tlue I (gì, 
Sefauellar vdifli 

De l’Antro d’Eric in a ; eccolo à punto • 
S e d’Alfeo , quegli è deff i , m 

t Cbc l'antico vfo di feguir la bella v 
Aretufa fugace ancor ferbando .. 
Verfo'l Sitano Regno 
Co/ chriftaUwo pie correre s'auanz.4 • 
Quejìefelue fi belle , o verdeggianti 
Sono de l'Erimanto ; 

. quel f amo fo albergo , e fe poi tura 

Di beine formidabili , e fu p erbe . 
Qqefiii non giqPaflor , mà forti Htroi 
Cinti di ferro à voi congiunti ; al fine 
Renderan qucfle mura, e queflo Regno 
Co/i famofo , e grande-, 

Cht fien termini angufti (Gange 

Del lor dominio altier THidafpe%tl’ 
A4 4 Tu CESARE inuitto , (fifa\ 

C’hai G ioCin volto , A [Ire a nel peti oaf- 
. Nel tuo grebo raccogli, e ferba intatta > 
Quefia fi cara , e a me diletta geme . 
Trote gel a tu ancor magno Àie jf andrò 
Dritte ch’ai ncy>'c ho , eh attuo valore 
Vuliulirì 'altri Mondi • 'v> , v . •., • 
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P" R O L O GO . , } 

1* Aggiogar non con U frnJU>o'l ferro-, 
UacoliuArJo.o-lfemliAmey a 
h ein te dt fin vertute 9 t C7 / 

’h'in altrui di tener U {pad* e' l ferro: 
Làfenonafceran Modi al tu' impero; 
in per’ io di vederti vn giorno ancor* 
>iuenir fuccefor del gr*n Menarca , 
ut qual none do , e podere fo Atlante 
Hede il F attor del Citi regger le S tede. 
o*l tuo f ce ttr o,ò dittiti petto . Pveggie 
ol valor de* Nepoti arditi , e forti 
e Lune [pente , e debellata, e vinta 
ini fuperba al Cielo alma rubeda . 
tto i tuoi cari au{pici t anima grande , 
nortali vedranno 
rrer di nono i fiumi 
‘ latte, e fidar mannaie meleti bofee . 
voi petti magnanimi , ed inuftti 
rem fimo yilfonfo , e gran Luigi; 
ma Che* Idei fate* Eco 
bellici /frumenti in maggior tuono 
hefin'hor qutfhfon giochi, e preludi ) 
vefitrui da fenno , 

forti {fimo acctar vappedi,e chiame: 

Z* ohe de le voflre 
ire caggian T rofei 
nti Pitoni , e fulminati , ed* arti 
eladi , r F tfei ; — ^ 

r if degnai e di mirar tra que {le . > 

'ite piagge ,in quelle felue ombro [e 
f i accidenti , e firarn 
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*4 PROLOGO.’ 

« De' figli di quii FIDO > (U 

TASTO R% Nipote mio , che per la bel • 
A m art Hi gentil /eferfe à morte : 

. E di quell" altro valore f ? Amante » 

• C^r col precipitar da rupe alptftre 
; ’FufoHeuatoal del delfuo de ire • 

T ugnar vedrete Amorfe Gelo/t a 
In que * /r* ri fftf* ; * [corderete > 

. *: Comevn cor genero fo , * 

mancar à la vèrtute 
Sappia elltgger la morte . 
chef e non haurete 

Di ferro il core , ò di macigno il fette } 
Di tenera pie cade 
Stillerete con qucFH 

Saffi , e con quelle piante 9 
C'hoggi fatte animate 
A' lagnmar vedrete 9 amare (lille ì 
Pn altra vece in piu matura etare 
Li vedrete con voi giunti a Fellona 
Con lofcettro d*vn cenno 
Commandar à lofchtertied in tendone* 
Nen dì Amor » ma di Marte 
Emular à la gloria 

D'vn prtfco Achille , e d*vn famofoEnea 
Ma l'orecchio m' affai me fio concento 

D' amoro fi Jo/piri, tfeorgo Nifo . ir 

Dò loco: Anime grandi \ il pie non torce i 
Dà que (fi bofehi. In tanto 
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il 



In vn col vecchio alato 
Maturerà le voftre imprefe il Fate : 

A K» 




fcffASfV BeUìffimaDoriì < (foli 
fJSKvvj Dunque fuggir dourò mifero , e 
Mfg a, De* tuo* begl* occhi ' L Sole ì e 

Che mi folta dar vita , 
li dllhor cbe'l mio De/ltn feritimi à morte, 
FU u afe» fio a’ mtetLumi eternarne te t (ro? 
Percb* altri n' habbia^ohime yVna-fi rifla- 
S i fuggir ò\ma luffe, ( tronco > 

Pria che'l penfier , qua fi hedra amante d 
O'vite ad olmo auutticchtata,e Pretta* 

Da te fi fcinl <r a. a rotnfta. 1 a 
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£é^ ATTO PRIMO 

fri 'ts h^totai nt^qw l fife tfil Jp oVrifbrfa 
‘ NéXluCtdo Oriente pompeggiante-* - - 
Ou’io morte n' attendo , 

Quatfiùr ttìti S otf afcqdd àXj tramote, 
Aia no vegg'to'l mio be era fronda, e froda 
Col fauor de la Luna,? de l'sìui ora ? 

. Deh che grafie fon quefie,ò del corte fé, 
Rimanti pur ne 'donde, 

Febo , che piu bel Sole 

* Di quei che trahe ld bella Dori iti dfifo » 
A 7 o de* tHufir arinoti de’ dar vita al mode . 

uinima rma> godi al morir fatale : 
s yii'ira Cola il bel volto > ecco' il bel petto t 
s Óue barrai tu da qucflofen difciolta , 
Cara tomba , e ricetto . 

Jldifer -, che far dcgg’io ? 

* jitttnderb piu da vicin que*rai f ' K 

<E pria plt io c aggine mora 1 ‘ , > 

Narrerò 1 miei tormenti , e la cagione 
De là mia fuga aiti y cbe fola adoro f 

Nò , nò y fugga pur Nrfo 

Nottola indegna di mirar fi bella 9 
E'òoficara luce . 

Inchinateti boritene al bel fembiante ; 
uidoratc-baciando il pie di latte 
Fior lafciuetteiy evaghi\; :?* \ 

Ne fia tra voi chi urd/feba V • . i. > 1 

Di gareggiar con quelli , . s . -v 
Che nel belvifit . e nel bel feho accoglie 
' Fa mia Dori leggiadra 4 \ * , - A 
Poi ricche pompe , e fregi ^ià . .. . F\ 
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SCENA. PRIH^ 

m D* le notturne Laruc \k\V) / 

y . S teda «fi he r){plcnàcnti,ancoic girate ry v 

La per lo Citi quafiemulandgaiSelp\ 



nàta L/e /’ apportarci) (ìe^j - * v ,\-, « /, Z t ; 
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MA Al’appÀnr di quelle 
rt \ Cuti S ol s* inchina , e nel [treno Cielo V 

i nifi, D* l* fronte ruggir damper io fe , 

Predatrici H ot}rror. ef icori, e d’alme » 
Lvoflrt rami r\a(condete ber vinte,. \ 
‘Abiette , evtltpefe, 

S °l v°i de’ mie t f tjpiri • t v v 

ricche , ed amiche \- . ? » > . \\ 

, t n t Gite incontro a le neui -r, ,t. v<^ v » u (^ 

4 Dr/ bianco fettone le vermiglie Refe \ 
Baciate del bel vtfo , eli bel cr in d'or 
0‘ me beato, s’ella in voi conofce 
*L*ardorxbe dal mio fen sfamila^ ffigal 
\ i liìmiii corsoti t 'abràdono : akr'orma'l piede 
i m Porr.* è chefidpe, ohimè >be<ìh* tremàuj 

>/ i {Meo, de bit guardo >* ht laffo t ^ 

‘ bei raggi [ 'offrir non potè . A Pio. , \ 

SCENA seconda; 
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AgUurotDofi* 
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IVA A* di Tir fi tuo S pofo ? Do. TU m’ off Òdi 
Pio ifcocchtn mai pi U^fe m’ami. Agl* 
Ù Le tue Libbra lo (Irai di que/lo nome, (uro 

Agl. Dihò'i dirò di Nifo •. 

Pacare II a chef et ; 
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** Atto PRIMO ? 

Adà [e vie piu s’indura * V 

Quinci’ P tuo duo! . ? Dor Col piante 'ì 
Earò’l mio duolmen gr atte. y\ \ 

r „ S* è ver , che de gli afflitti 
9 , Sta il lagrima n falute,e meditimi 
Agi. Dorida,i*vo’vbidirti : ' ' ' 

Ne falche quel bel labro. 

C’ha di tragger fo franca , . 

Nona Circe et Amore , t (gbi. 
Di Cielo in terra il Sole, in van mi prie» 
Ai ai non mi (pieghi in vano 
L* amoro ft tue cure (anima mia- ) 

Da che tu mi dicefti , 

Che del tuo pie non più [eguiua torme 
il tuo P aft or gentile ,vn qua non diedi 
T regna al yenfier , che per la pace tua 
•In me fempre fuggirà, in fin ch'à Nife 
* Aiedefmo non parlai:T'it il come horodù 
Dot. Ohimè , che quel, di cui < v. 

L’orecchio auido è tanto, il corpauehta, 
Ag. • T Acer dùquedegg’ìoi Dort.D-Nòyfe- 
Agl. Dunque hier fera à punto. *(gui» 
Sul* bora che dal Ciel partito iPSòIe . 
L’occidente indorando 

« . i 

Comincia à porger fegno ? \ 

"De la proffima notte ,io me’n venia 

L - Di ver l’albergo de la bella Cleri • 

• Ne guadagnato hauendo •» $ h 

^ Del bofebetto del' Elei l .» » > 

AicTj) il camino à pena ; ecco ferirmi 
Del Lupo 1 1 grido in vn l’ orecchioni coro 

, “ ' : 1 tm 
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SCEN A SECQNPÀ. 

Poco mene he non caddi: -, ' f 0)7 

Tanta fu la paura» . ìpv c 

. • C7;f Pitaffi • , v i, j, 

fw Si perche Pimbruniua ^ t - . v> 

5; perche dtfarmata hauea la mano 
Del dardo , eh* a Nerin pur dianzi diedi 
Perche à la cote l'aguXjaaffe alquanto . 

Al* arre fio all bora ,& odo 5 . \ 

l<a voce d'vn P a fi or , che grida, e dicci 
/ ri A4 aluaggiabtlua portogli n , ) 

De la turbata mia dolce quiete 
Ter guiderdoniamone . All bora inoltri 
Il puffo inuigori/a, e ptu vicina 
Odo vu fofr ir, profondo 
Sciogliere il buÒ Paflor dal petto » e dire ? 

Ct sfortunato Nifo , 

Adira ne lo frettacelo di mone \ 

. \DeJafera vorace . v. »v- ' f- 

Le tue fuenture viua mente etemcl CI 

’. Vt ftolpofol di dardo t . . "j 

Che debil braccio ere ffi A 

Traffc quella di vita 3 e mille, e mitici 
Ch‘ Amor vibrò da gli occhi 
De la mia bella Dori, ed altrettanti ,, 

C he* l duro mio Deflino al corm'auuttà « 
Non hanno , ohimè , vigore 
Di leuarmi di vita , e di dolore t 
Luffa > eccola mia forte : 

Hautr la vita in meio de la mone i 
Ciò Ni fo ancor non bene efrreffo hauea. 
Ch'àliti mi dt f co per fi ci corte fe 

ii.fc B i befferò 
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S’ offerfe aCcopkgnaYmi al taf 9 albergò, 
H or quitti hebbi ventar 4 
Di fottrar fiòche dal tao cor fi brama. 
Gli è ver con priéghi fi efficaci , e fretti 
Che per mia vita , baierei 
K Tatto parlar quel [affo , ■ - v > >V* 

• Che la cotanto s'erge iti ritta al fiume % 
£{ ei co fi tra via '\v;tì»’ v A 

*'Le fué fuenturi à raccontar fi diede* 




(l Ciò tifi. 

E a miraeoi Pafcnui è ' > . - 'VA 

Che per lùgo tl camino, orma il bel piedi 
Non t (lampo del tuo P affare amato > 

Che non iffeff er m utt fpettatrici *« 0 

Uberi)* Vt fronde > e i venti ** * ' 
Mcntr'et fciolfe la lingua in (aliateti » 
Dor. 'WvrtÙAktèijùèll'nure , > ^ mi v\ 
C'hebber gratta di quelle h'à me fi nèga\ 
Agii. Aglauro {incornine iò) con brcui note 
x ìyif co privò de mtctlnngbi tormenti V 
Il duro pi d'acci aro • W 

Che recider può fot ferro di Cloto, l 
s Sai de t'afdorc , abiKiffoi < 

Che da'begH occhi , ( fecotaipof'ioA 
N ornili VbìÒi fhh òr dòmi ) m i\ *CL 

Bebbi di Doride fai V aurea catena V 
Fabricatk di que* biondi volumi 
De le chiome ricchi ffime di lei > O 
Ch* al cor nt auuolfe Amore . * 
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SC€NA StC0'NDA. i 

S di ^«4 / ddér m’ affai ffe ^ ? v 
Quando udì, ohe pronte ffa - l^ *o _ 
M irti/lo 4 T birfi di iacinto P he bkjf, 

( Amico à me si caro ) 

Volli morir all'hor , volli paffarmi 
Vi dtfperattone, e di dolore • ;*/ ' 

Il fianco . Gelo fi a ^ 

Con rabbia , clj ’ altri mai n • 

Godeffe del mio ben m' affai fe , e prefò 
T birfi veci de r propone poi mi fletti • 

3 » Chef degna stima ben nata / \ ^ 

33 D’ vn' innocente f angue . ..-f 

33 M accbtar la mano y ò'l ferro . 

Cojì mentre contende entro'l mio petto 
Quella Talpa . di gelo infida , t cruda 
Con mtell* Argo fedele' bdnome H onoro, 
LékFortuna crude l col mio contento ± 
Odo che fi prepara r 

, 'fte IdbtlV 1 [détta discinto < ì < 

La caccia al fier Cinghiale 



A, 



... , jmmH 

Ch' a' Patri} Dei fagrtficar douta/i , 
Con pena de la morte -• • » \ 

A' chi controdi lui vibraffcil ferro 
Per priuarh di vita • v . \ • , ^ 

Jo ( fi come mi fptnfc \\ ./r\ «VWri 

M io difptrato di morir penfiero) 
Colami tra ffi armato , xc^;. * * . \ 
P cofì ben n/^uenne » >; •, , x f { 

Cb* al primo colpo del mio dardo acuta 
Atterrai quella bt/ua y \ 

Che mette a cofi f penta anco paura 
» J . B 4 Ai 
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jì - f ATTO PRIMO : 

jt i cor più fieri, e dal timer pi u /(itili. 
Por, O* ?«4< difauenture i 

'A là vira di Nifo il deborditi*! 

M a che quinci ( uc ceffi f 
M- FU condotto prigione 

Da l* adirata turba, e fi (lupiro. 

Che (enVeffer veduto , od offeritati 
Tgàlorfifoffecofi armato' nuol:o % 

Gli richiefer del nome , 

Del padre > e de la patria , 

Per faper ( t 'ci ne sa per qual cagióne) . 
Difcendeadagli Deiy 
JM aforto effondo ormai 
jf carreggiar Boote intorno al Polo > 
f ^4// ua pur dicendo ) 

Ritorfe per allhor Vvltima Parca 
Delfino (lame far ale' l crud o ferro > l 
Per reciderlo poi 9 

Per far del viuer fuo V Alba vn*Occafo i 
Vietando s'tui'l [agri fitto hnmano , 

Pion s* aggirando [aura T erra*l Sole • 
Dotteafi'n tanto , oue*l Cinghi ale veci fie 
Preparar fi Pattar di fiamme adorno 
Per lo fuo fagri fitto; Afa'» quel tempi $ 
JHebbe T hirfi di lui pierà cotanta, 

C‘ battendo al genitor fatto fapere , V. 
Che troppo tard'ei giunfc ’ 

Pervdirtl fuo Bando\ 

Glielo rtchiefe humilemente in dono ì 
Pgb però • cmt vote a la Legge , 
Minacciò* l figlio de la ftejfa morte > > 
i : » i . Poi 
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SCENA SECOWDA. |J 

t • Poi ch'ella probi bina , 

Ch'alcun per firmi reo 
Ofa(fe pur filo d'aprir le labra ; ; iuCI 
Con tutto aò pur liberarlo et volle , s 
« Col patteggiar fi a vita • \ 

jf lo' nf elice fiato in ch*ei n' in cor fi l 
• Jtuppe egli la prtgion , difciolfe t lacci , 
On d'era doppiamente animo y e firetto » 
Ma'n quello atto d'affetto , e di pietadi 
Sciogliendo , e liberando , A 

Da U bramata morte il corpo frale » . j 
J'iV maggiori, e renaci \ 

Strini' egli i lacci > i ferri » < locatine 
D'tndifiolubttnodi ; 

dice al cor (che non hà core in pitto) 
Mà dice bene a l'alma . 

Cosi fuggendo poi del Padre l'ira 
Ss* ne vemro'nfitme > 

E quefia è la c agi oh eh* et pref # vinti 
Da l'amico fedele , à lui cedendo 
L e ragion del fio amore , 

Eugge quanto piu puoti 
Qual Nottola'* felice 
Di trouarfi pref ente al fio bel Solai 
E ancor vorria poter fuggir fi fleffi 
Per taf dar quel de fio. 

Che l'odio fi filma 
Gli rode'ufiemej l'alma • 

Volea piu dirimàgr* finghio\z.o opprtffi 
Le fie languide vocijd in quel punto 
in Dorinda mia madre io m'incontrai % 

^ B I Chi 



t* « ‘ATTO PR IMOOZ 
Che venia con Li fetta à la mia traccia , 
Camion eh' vn' altro calle il mifer prefe . 
5or. O' dar a forte, empio dejhn crudele l 
ufgtàuro, pronunciaci 
v. Sentenza di mia morte . Innari pofs'ie » 
Se la mia vita m' abbandona, e fuggi*. 

S attrarmi, ohimè , dal mio morir facdlf» 
JWafegut'l re (lo pur, d'altri coltelli 
Bramo che'l cor mi punga, e mi trapéffi » 
Agl. Deh ; Dorida leggiadra ; 

Che pi u brami faper de te lue mare \ 
Di quel pouero amante ì .;i'i 

Ruttati , e ti con fola ; V > , • r L 

T u fe' di 7 hirfi , à T hirfi „v \ 

V olgi, volghi penfier,fc faggi afri l ' 

E che far Nifo può te , 

Se non tener r ine htu fa 

Nel pi u cupo del feno 

£,4 fua fiamma, e*l fuo amore , 

Con foUctta cura , (gi a? 

Che non purT hirfi*, ma ne l'aura il vtg '• 
T roppo Nifo è tenuto al caro amico » 

E ora d'ingrato petto 
Pagar d'infedeltà fi puro effetto . (do 

Dor. Nomo pèfier mi nafee, Al Tèpio t'va - 
,, Sò chi ben pre$a a l'apparir de l'alba > 
> , Sempr'c felice al tramontar del Sole • 
Tu vieni , ò refh? Agl. Re fio • 

Vo* parlar conTtrtnto , ./A 

Ch'amo piu che me (le (fa , 

Veggi ri-, chef punta là dà fommo il mote • 
Doi.Che pJtoi'tiriueggtA Agitato fimedit 
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S CENA* T ERZ A,^^i 
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q Ptl sì crudo Gay zjo ehc'i tuo cor arde* 
Mi fera Dori, anch'io nel petit al* 
à doti e* l tuo fugace^ (bergo > 

Me*l mio bel Sol presete arde 9 1 disface , 
Oue tuia tua fiamma^ 

Jì forz.a di fofpiriyC di querela 
£[]ah àpocOj a poco j - \ : 

Me’l cocente mio foco *. -» ‘ 

Quanto più chiufo,più raccedfyc’nftama* 
Ma ( fe*l Ciel non if degna . t 

H oggi le mie ven ture ) 

Qui pur dii P affo rei eh* amo, & adora 
Stfertneran le piante ; « 

Qui pur felice amante » 

Per mio dolce ri fi oro \ : 

* M andrò ben mille volte al cor P imago 
*• De 1*1 dol mioydel mio bel Solere vago * 
0‘ T irinto, T trm to , 

S et pur tu quei che m* ardi , e mi con fumi 
, Co* tuoi leggiadri lumi , ( sfaccio , 

Mà s'hai ne gl* occhi il foco , ona'iomi 
Come poi chiudi* ncor la neue , t'igbuicm 
Tir., , Cede la notte al giorno 9 (fiot 
a £ la vtz.7j>fa Aurora 
» i Con la sferra di ro[e 9 e di viole 
> > Fugale Stelle à l'apparir del Sole i 
< • B 6 Cede 
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$4 ATTO PRIMOi^. 

, Cede à la Prim attera 
, Li horrido Iberna, e dono . ;i '} l 
, Ghiaccio , e neuc fi vede 
, lui fherbetta, int vn bel fior fuccede » 

, Per lo contrario ancor cede' l fino loco 
, Febo àie (le Se ,t brute tempo dura 
, La Stagione del gelo, e de farfara* 
Cosi [otto la Luna* e fearafl Sole 
Ogni co fa vtgg'io 

Hauer le fue vicende \ .. . t > 

Fuori che*l dolor mio . . - . . 

» Ogni dolore auan\a 
, Quel de la lontananza » 

> Quando di bel de fio , di belTogge/tù 
, 5*55 4 caldo'l core, e l petto . 

T hirfi , T £/>/* amato » 

J 7 ** c^Vo irmi piit di rìuedtrti I 
O* wù felici pene , 

Se per l'Iride tua 

Torti , Untate, pur anche al core 

Ticciol foco d* Amore ! (ro . 

Mario vegg*io là ba(fo dglaurot^glau* 
Ferma , deh ferma' l piede , 

E'I tuoTirinto attendi . 

Igl. Piaggi e, colli, campagne 
Temete vnnouo meendioiEcco difeenie 
J)i Culo w T treni Sole , 

F forfè altro Fetonte 

fogge korco mane imbelle tl Carro fori 

M i fera l ah che vaneggio ; 

Liete voi pur gioito • 
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SCENA TERZA. *7 

h>> io quei* e/fer deggto, 

C'hauer de* il cere incentriti ed Arfù * 
Va* futrmnì 9 eh' Amore . \ v - f J}J% 
Nel Citi di quel bel vif • ,.* ; \ 

\ Jn maeflate afflo y i 

Fatto Gioue tonante 
V ibr* al mio petto amante . (carof 

Tir* Eccomi bella Aglauro. Agl. O* 

Fin m^fìri tu col pie leggiera,e feto Ite, 
Ctitnuano Amor tenta di corti al varcoJ 
Ixì.ìovo* fciolto, eleggerò M 
Merce del bel feren di quefto Cielo, 

D* quell'aria ch'io he no , 

E del caro terrene ti io calco ,e premei 
Non coli giu a allhor che fuor di fpem$ 
Di nfanarmi venni 
Languido , e moribondo in quefte Scltéq 
/gì. Pontili moribondo ; 

M a rtfinott'il Citi, perche douejfi 
Ejjer di mille con / 

Ter loro vlr ima forte* 

. E la fiammate la morrei (ci* 

Tir. Parliamoci altro, Aglauroiir Àia cacJ 
Conte/ e fi fi ,e finto ormai fonar il corno ; 
Sei fornita di (frali} hai l'arco in punto f 
Quel tuo bel dardo è ben ferrato . e fido 2 
Agl. Ah cor f pie tato! H di tu si grdvaghe7 
Di gir diet ro le feniche non pojfa (zj$ 

V dir parlar a'aen ore vn fol momento. 9 
Sai tu quel ctit’vo’ dirti $ 

Adone acuì fintigli 

' Cete 
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■£ cow quel portamento attero > e vrfga , ,j £/ 

C fapea comi tu fi ben ferire »' ^ f* 



C on la man bràca,e co' begli occhi ardete 
Al fin d'vn fier Cinghiale Fa 

(Fufie , ò bacio d’amore , <> morfo d'ira) | (A 
V ri di fu a l'tmprouifo fa 

Da l'empie Sunne il mi foretto vccifo . . Ut 

. O ’ , tu mi [ombri fi rana |I, 

Piu de l’vfato , Aglauro , b, 



* vogliam gire ,andiam,D ori n’ atte de, fa 

C tonda pargoletta ,tl bel Doritto , ^ 

£ A/r/$ ancor forfè vedremo al prato . ^ 

Ag Apitto altro no hà Dorida cura, (giare ^ 
Che A* affettarti al prato.T.E qualmag fa 

L'haura , /* /* c^cc/é f/if* non l’haue f f t 

Agl. Moggi la Spofa è Dori , J), 

£ a gl * H tmetìtiynon à le caccio attende , j)> 

Tir. Màio Spofo dal Cielo n. 

Fortunato cotàtoì Ag. E*di Zacinto.fli? ^ 
T. llnomeib.Tirfi.T.F di qualTirfi par* ^ 

Ai Di quei del Sacerdote ,T . £ »? m elogili ^ 

A VE chììm^lrai tu per men\egnierafo'r[t} f ( 

M d Uffa ,e à che ti turbi (;, 

'«S» /«ne fembiante ì è mia fuemura > ^ 

Mira ,cbe'i ritrofetto '* Q 

De' begli occhi di Dori > s * r. 




Chi ptu vaga è in Arcadia ■ *v- 

Di cacete , e de le Stlue 

Dt te, che mai non abbandoni l’arco ? 
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li aura la piaga baura la fama al ptttol 
Tir. T « mi ferirti, 0 vinte ,f« l'arco il labro, 
Edil parlar mortale 9 1 y 

Fu nel mto cor lo (Ir al e • ' 'V 

Agi*' Qjt*l cor , che tenta in vano 
Ferreo' (Ir ali d'oro il cieco Arderò^ 

( Mi fera me) potei ferir {Tir iato) 

Con quefli accenti mieti Deh la cagione 
Non mi tacer ti prego, (gbi 

T. Pria bh' altro 1 ’ti raccoti.ò à Paure jpic* 
Di tergine tradita > . \ v , i, 

E la fede , e Paffuto -■ Ht •< * t 
Da far intenerir quel fa(fo % e quefli k 3 
Frohz„uti Arbori eccelfi , - . 

Quantunque di pietà non fien cavaci , 
Narrami t coi 9 e, obi me ,co me l'ingrato 
Diuenne di cofìei (pofo , od amante 
Ag 1 - l' ti dirò : Que(ta leggiadra. Ninfa 
Col Padre y e con la cara genitrice 
F area lieto pajf aggio w.. ?* 

Da la foce d' Alfeo perle fals*eade s y 
D ' Elide a t campi fortunati '^e btjlfa 
Quando breue tempera , 6 pur. del CieUp 
Jneuitabil aura , il ricco / gno \ 

T rafie fen\a periglio , e fenica danno 
Lave carole ggiando > 

Cento vedeanfigtr Ninfe , e Pallori ^ 
Ch'n pratel verde , * chi sui lido model 
Conobbe il buon Mirtillo e(Jer a* lidi \ 

De Pi fola Zacinto nitidi Pace Offe * .. 

Cla' un fi celibi aua nV»W 

Di 
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ATTO P RIMO*, 2 

• ' De 1*0 1 inopi co Ciotte il di fiflèfi, ^ 

« FU f coperto egli ancora , ed agli* entriti 
Del corttfe Mifeno arrtfe t efcefe 
Con la bella fanciulla * 

j4d arrichirò , à innamorar quell* aure»} 
JMi f 'tt y da chi trouoffiui , racconto » 
Ch'oti'vnquc ctla mouea 
I * dola (fimi [guardi 
; Da T erra , e‘l Cielo arde a • 

* - £ da ben mille bocche in vn fol punto * - 
S'vdi del vago , e leggiadra ro volto 
Lodar la matfiade il rigore • 

Dt T hirfi'l core > à cui 

simorofa vagherà impennò l'ale y 
Dal caro albergo rapido fifctolfe , 

£ qual Icaro audace 
Si* lo jp cndor dt si be' raggi ardenti 
: Co! voto ardito s'erfe ; 

Jlf àrem fu user* uiglta 9 
Se nel M ar del de fio . a l 

il mi fero tn vn punto '■ \ * 

Cadi - da si be' Soli arfo , e confante 1 
De Ciò fautddt il buon Mifeno , e rife . 

H ebbero n tanto fin le dam.e , e'I Marc 
TUcid'ffimo , e cheto 
Ceruleo' l dorfo à naviganti offri ua , 
£gtà Mirtillo era al partir/i Accinto ; 

• Quando Mifengèt chic [e 
ferino fa del figlio '*'* ■ . ^ j 

Labefl'ffim * figlia# AmariftiS 
Non dij piacque a Ai ir t dio v i> 

Dii 




SCENA TERZA. 4» 

Del Sacerdoti la rie bit (la j e diffe , 

Che' l tempo fortunofo 

Era flato piu to(lo alta ventar 4 • 

EfenzS altro ’ nteruallo 

Fiche la Ninfa diè la fede à T hirfi § 

Adà non volli , ch'vnirfi 

(Per troppa fanciullesca di coflct) («* 

Potejfer pria cbc’l maggior lume, end' ha 

Scorno la notte , e doppia gloria' l Die 

Non batte (fetrafeorfo s 

Per vna volta almeno 

Lo I iellato camin difegno , in fegnel 

Indi ritorno f è con la leggiadra 

Dori à limate piagge . 

fior otto volte in grembo à T hit PI Sole 

Racolto hà i rag (ri d'or fplèdor del modo 

Da che di T hirfi il nobil fianco in quefle 

Piagge l' aggirale che le no^c* attende , 

C’auran principio hoggin finir del gtor V 

r. Sito [io ? Agl. A' punto à punto, (noi 

Vdifti» H or. tu mi finga 

De la tradita tergine l'affetto • 

Non fredda pietra alpina , 
y tronco esanimato il Ciel mi feo , 

Mà tenera Donzella > e porto al cote 
'ina ogn'hor la ptetade • 

Dì ; ehefe tu vorrai . s ^ 

Di lagri me tributo al dolci accenti 
De la tua bella baccagligli haurai • 

. /' [arò breue , e chi là , ehi pie t afa 
egre t aria De Dori 
* ' Xm 



4i at tù primo; 

ÌVon difpontfli Iti 



*6 j 



rr fi tirar Infido 
Ter fortrar da la morti hoggi coffe* I\ 
Agl. Era forfè colti di T hit fi amanti 
Àfàd'i ino* forfè ndarno 
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Conobbi Iride ancora 
Gtouwetra leggiadra 
0/ que fa crudo amante 
E Uel qualjtmplicetta 

F ra fo[p in ne erotti » * M ’ 

Da la non conofauti perfofpiri , (va* 
T btrfi chi amj.ua ogn'hor , T hirfi ftgai» 
Flit volte egli fcacciotla , 
i • Riiròfetto Gur\*ne j td e Ha femore ' 
Vie piu confante ,e forte , 



m 'Còme fe de l* amante ’ ' 

* Fpfferole.repulfe e fca al fu y ardore » 
Sempre amollo , efegutllo %' 

Baciò fpeffo piangendo 

L’orma del piè fugarti • '■> 

Speffò f e' n gì fuggendo R» ’ * sy.vft' \m 
Dante eh * HlÀ credette , Sfoco io molte 
H auer baciato il rìgidetto volto ;* 
j4l fine : odi ventura ; à * • * ^ ■ l 

Vn giorno èhe fidi è la caccia al Lupo » 
Vaga di rimirar Pattato (guardo , 
Thrfifiegai fino àfàffofo colli \ 
Difcojcefa Montagna* * • •• 

LÀ 
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SGENA TER Z- 4 . 43 

Làdoue faenando a 

Quella fera vorace , 

Volle il de (hn .ch’ella fchifò Lt morti; 
Ma perche mai fu vano 
Colpo d't quella bella , e cruda mano 9 
Percofjfe la faetta vn durofafo ,* ., v \ 

£ ritornando con la punta odi etra t 
Ad Inde vicina v ; t ^ 
JmprptitC* fari l<i manca poppa . „ „ t 
CW df *04 i * ben Saccorfc ; . r v> 

, £>4 $#*/ fcmeno f« lpinto.il caro (Ir ale , 
£ rì hebbe gioia t ertfe . . 
fermò pur Ttrft 'ilLjoorail piede >t' l guardo 
Affi fan do in colti , che doppiamente 
Per Jua cagion languiua » . . 

Piti ti crudo non fi puote ÌV 
T enereìaà la fpettacolo dolenti ^ 
Rigidi bilie làgrime le gote , ^ 

E conlAnl art. tre mante .\X 

£4 cannay e’Jf«Modal bel fen trahfnd$ 9 
• v£ legando» e ftrtngendo \ w\^ 

Vempia ferita,*) proruppe , f difes 
0' bella Incollante . £cco l'ingrato 
T uo fuggi t tuo T hirfì a' piedi tuoi , w 
Confcjja et fttcru del fetida ragione ; x 
Deh glipèr dona. ^ Amore v } ? ^ 

Kon volle aprifgh'lpetlo^ ^ 

Co' [ir Ai af .or h ma col. vermiglie [angue 
Del tuo candido petto : . », 

Amor i anima fua comprar non volle 
Con quel ricco tkef no 

%v\ 4 -De 
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JPe le tue chiome d'oro ; I \ 

Afà co' caldi rubini ' >'' - • 

<De gli animati tuoi lucidi fluori . \ 
Tur non gli tolga già quefa ferità 
Taccata Irt fu a vita > 

Perche con queffo ferro . . 

Ti fi farà confort e , 

Se non in vita , in morte » . . \ 

Za mi f era portata à le fui eafe > 

Quiui fi vide al fine ' « t > 

< Za piaga de lo frale '■ vi 

Zflex ben, grande ma non mortali * 

Agl. Refpiró al fini Tirtnto 3 ò cafo acerbo] 
JMà che quinci n'auuenne y v 

L'amò Thirfi i òfe’nfinje ? u \ 

J'ir Quanto più fi fringcua > »« '• 'i * >• 'V 
La ferita del petto à fa'ti felice ; ts iT 
T hirfi mo frati a che vie piuVapriffo 
Quella del proprio cori , ella felice, 1 
Stimaua quel tormento , 

Che fu cagion eh' egli' divenne amante 3 
Che più ? fi dier taf de 
D' efferl'vno de l'altra amante , e fpofo l 
Jndt à men di tre anni ^ 

Ricadde , & in quel tempo v , 

Ch'À Zacinto MirtiUo^e Dori tr affo 
Za ttmpefa del mare , ■ : \ 

**Won fi mouta da l’otiofe piume l \< ù 
Qui ut vna volta fola ' l 

Tbr fi vederla volley quindi poi 
Sorta » dopo alcun die u* - s . i - 
il « ‘ Per 



SCENA TERZA» 4 i 

ftr nhauerfi il (uè ritorfe altroue S f 
£' vtrcbe la fi [parfe ‘ yjfi 

Fama de la di lei morte immatura ( ■* 
tute vane fue s ch'ella pur vette £ ‘ 
//or fa , wo/ rx xo ^x> df/ crrro ; ^ 
£0 ben però ch'ama l’ingrato amante 
rie piu ch’vn qua Pamaffe , 

Agl auro t odi T trinto ; 
i Se i cor ti dadi poter far che Dorè 
F t fiuti 1‘ infedele » ó fi d if dolga 
Lo (pofalitio'nfaufio in quale he gui fa 
Per conforto di quefta 
1 « Mt(era>ed infeli cc » i' ti prometto £ 
Che mi per jpofo haurai . 

Agl- Qual pegno vuoi tu darmi 
• Di pr°me(]a si grande , e si gradita f 
Tir. Quefta faretra d’oro . - > 

-Andiam : mi farai degna \ 

ì?'* l f r0 t t€ P* lt ?X i9r9 > À mt P f 'u caro 
V o’ch’aDori racconti 

Tuttoqu<0o fucccjfo : il re/le pofcU 
Ala mia mano . > i al mio penfier fi lafct 
l ir. Cotanto mi prometti f ò me felice , 

s c E N A,V Q V A R T A. 

t 

« Mirtillo. Amine* . 

*’ U* v ' r 

^ nwN ^ ^ ) * r* \ 

F poff % in mortai velo huomo mortale 
Saper de l'auenir cofe veraci ; 
l Q ff* dal C tei dipende , e che la vece 
; * Del ' 



46 AYtÓ 'P'RI MO, 2 
Del trito Padre Al ontanofe Sacerdoti 
Di Cinthia qui f iflegno ( intinta) come 
Ti pò ffo direi e fo disfar infieme : * A 
uh quitta ifue rtttfn, e à quel t ifpttt* * 

, ,Ch’a v Dei fi debbe t E’ verone però vero* 
, , f€ofi ferri pr è credei ) che del futuro 
y,G iudtcjtr puore in va n penfier mortale • ^ 
Tu l fai: ma pur quel gru Tir emo il fag* 
Per guanto ài cuna volta in ciò l‘udij[giè> 
Frittella* altamente, egli tenta \ 
Che fi potè ff-e, 0* adduce a ragioni v oA 
Forfè non fuor dii dritto edile ancora . 
Edhor ffrui'e mtnift già non trro)appunto » 
Che gli ne chtefivn giorno,? n queflagui • 
Sciogliea U do ra lingua, e mi diccua.(( a 
Ani. Lodato iCC iti, oh' al mio defir fi moflra 
Quanto corte fé tu, tanto et benigno, ‘u i 
Mir. , , Figlio (dico ) eìparlò^chibènpotefft 
aY Pnìendèr quel, Chicani II andod Cielo 
a » AV be’ giri rutilatoti dnoi dtmofèra > * 
a x Da muffii Concènti accompagnato* £ 

> > Più che'mortatfaiebbaP'O'noflmfrdle 
Fiat ura àgli agi , e a le la fetutt intenta 
Si, che l pen fiero atto a fpiegareilvolo 
u& penetrar de’ fette Cièli erranti * 

E de le flette fife i cupi arcani 
JÌccor cintagli t’ aiti dite fi rechi 
La cagion pur, che l'huont no feuramonti 
Cori fa mente celeflc i Cith^e’l Sole f t 
Quindi mi f oggtungta.caro Al irtitto , 

» » Sàppi, che quefta noflr’ uilm a immortale 

Sede 
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SCENA QVARTA. 47 

ede de la ragione , e del volere , : m ^Si 
egina degli affetti 3 anz.t del fenfo <T v/ 
Mimi foldal Cielo, oh' in fe he fra 
tffrereaihutto miraci tutto apprende i 
offa à Jeder nel pretiojo grembo 
} el diurno Ai otore , al cui fol cenno 
atto creato b^nittórfo fue , 

H cui ella èfattura,ed il cui 7* rotte 
tura le flette e po fio, e foura’l Fato* 
dindi fi parrete vien con volo audace r * 
a franti* per le Sfere » egli Elementi 
r d iiabitar. quefla terrena Salma > 
per si lunga via ne la prigione 
e la carne morrai debile oblia > 
e fue virrudi , ò fe pur fe’n r amenta» 
fi fera, in van m ani f e fi ar fi agogna > 
b od' il fenfo s’oppone al fuo defire , 
f in gli organi ottufi , ed impotenti t 
( , ch’ella che da loro'l vigor prende 
'0 può difciorla lingua^' mpennat fate 
' /' intelletto , onde fdegnando hauerc 
Ibergom terrari del s' innalzi t e vote 
alhor dal matern'aluo vf etra fuor e 
a creatura in vn con gl’ anni vtdi k XP 
l' anche in faper s’ auaz*a\hor d\onde pe 
r i gin trarre vn si mirabil fegno , > 
f rfe l' batter d* piu prudenti apprefo'f 
1 a fe t alhor a vn giouinetjo ingegno 
'■utl faggio veglio di virtù tra paj] a % , 
l difcepol fouete al m. stiro infogna} (ijfc 
tde amèì chi gl' apprede altri cheli Cie 
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n ^8 ATTO PRIMO. 

E quella rimembrar.*, a cui s’ appoggi* 
» > De gli anni col vigor l'alma immortali 
yt Di quel fa per , che da le Stelle traffef 
Am. Lajfooue ofa‘ l pefier girvaneggiddo , 
M. H ora in ogn'huom eh' è di ragto capace 
a , Quefla virtù del rimembrar fubhmt 
» > Hà loco : E’ però ver , che la ntroui 
a , In quefti piu frequente , in quelli menci 
a , Ciò conforme à l’affetto fa cui Sappigli* 
ai De le cof r celtfli , ò pur terrene • 

» % Che (e difciolto , e dtfuelato vini 
» 4 Da iinuidia , r ^4 / J #>4 » e da' diletti » 
» , la ragion veloce , e pura 

»» L egtinfi / , e <7 <7 mirar s'appanna 

»y -dffì/fando il p enfierò à le celefli 
» > Rote oue ferino (lafjì eternamente 
,, /n caratter belhjjtmo di (Ielle 
4 > Il preferì te , il p affato , e iauenire » 

, 4 CÀi J4, chi non crederò non afferma 
V» Tot er su l'ale de la mente aliato 
a fubltme ,e pretiofo ardore , (la, 

, , Ch'alto furor de l'alma il faggio appel • 

3 4 Vederle cof e afeofe entro del Fato 4 

4 4 E' Indi rie ad altrui , c£i nel contende ? 
4 4 T 4fc/o mtlialtre,e mille *rti,e preftigi 
p 4 Ch’apprede il volgo, e Pignorate apprez, 
, a M ànon e mtrauiglia,ò figlio caro ,(z.a» 
4 , ’»S# < 7 * fi gran fapere adorno , r i/4£0 

, 4 Ti oggi alcun non fi trotta» E' da la terra 
y, Quefia virtù sbadita , Ctel foggìor - 

‘ y> £^ w vece di lei fot vino impera • (na 9 . 

Di 
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SCENA QVAKTA, 

ffif D i tai parlari il cieco , e faggio veglio $ s w j li 
iu r tenebro fi apri a del mio Stelletto \ ■ c il* 

fi! Lumi> onde poi ere de a veder pi ù chiarii 

US Jldà qual cagion, tt prego, è caro viminea » 
e* Ti conduce à voler fuor de l*v faro ■ - 

i « Saper da me , et è eh' è are pur pale fé , 

E eh* io , fot de le felue habitatore 
t, Negli anni miei ne pur col labro attinpì 

u Am. O miferia mondana , ò foie errore 
De le menti qua giù caduche , e frali ! 

»'> Adà dimmi ancor , Fido Paflor, ti prego 
i,« *• (Se lice ofar pur col penfier cotanto) 

• 0 Nel predire ad altrui cafi , e venture 
a Vi qual crediàche'l graT iremo opra [Tei 

Mi .De la prima fen^ altro acce/ fa,egràde 
Virtù de Palmare eh* ei ben degnamente 
Diffeejferdondel del puro, e verace . 

Am .Credi Afirtillo tu. eh* in mete fiumana 
i Po [fa capir cotanto / Mi r. J* no*l so dire : 

Credo folo a gli effetti, e quel eh* io veggio 
fida eh* ci pur anche àia ragion con foni • 

Am ♦ ,, T r oppa fora fuperbo ( ò Sacerdote ) 

,9 V huom,fe fptar potefJe*n grembo’l Cielo 
9i J decreti di Gtoue ,e de le (Ielle . 

9% Se conofeere a pien non puoi te fteffo 9 - 
•> Oggetto fi vicin , che con la propria 
9> Ad atto ti tocchi ; hor , deh , come potrai 
9, Saper quel eh' è fi lttnge,kuomo mortale , 

», Del Culo ’n grembo, e del futuro *n ftneA 
Ben rifouien d' all hor che liberaci 
La bella Arcadia dal tributo fiero 
c. C De 
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r,fo ATTO PRIMO,- 

De l'innocenc f angue , /’ dico all bora. 
Che t* offri fi t à morir per AmariUi . 
Quefto faggio 7 irenio e venerando , 
j » Efpofc quell ’ Oracolo fam fo: 
\,Nonhaurà prima fin qualche v* offende 
, y Che due femt del del cogtunga Amore , 
£ valle et dir , c/;* f 
0^r<a / C <r/o , o par de ammortale 

Alma del fuo faper su l'ale'n ama , 

; Cut diuino furor monade e*-a(porti A 
« E non d* afiuta mente ? È’ fon menzogne, 
Dir che la no firn mhfyanfi pur l'alma^ 
Se dtriua dai del , fappta ancho'l tutte 
.• Se'l faggio Elpin no erraci faggio Elpi 
Dt T trenio no men famo[o,e faggio: (ne, 
», Elei fuo principio è l'anima impotente » 
j> Anzi da fuperior virtù fi crea 
», In vn col corpo , allhorch * organiate. 

Entro Vaino materno ha vita e fpìrto , 

„ E pure oprar non puote , 

-trS’a lei non fon fidt mtmfiri i fenfi 
«) Debilcaducht , e frali , <r mai non vide 
*», Cielo ne pur f ne Stella ; hà ben vtrtute 
9 , Dal Cielo , 6 fi a da quel Motor fouram 
„ Che di qucflo V ntuerfo e mente, e vita 
j. Di poter tmparar,mà nulla intende, 
ti Se perfora d'ingegno , e di vigilie 
A 7 on acqui (la il fapere t e perche quelli %> 
y. Che fepper co fa alcuna huomini furo , 

,, Seppero cofe humane , e non dtuine 9 
9 , E [e dtuine pur , lorfuro apprefe 

» Da 
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SCENA QVARTA; <51 
1) Da la bocca de' Cicli >e de gli Dei »ffj? 
)) Ne ve ,per creder mio^ch'a pie n le in: ed a 
9i Altri cidi Cieli , e che gli Dei mcdefmi • 
T irenio è pur anch'ei nato mortale , 
Famofo in ver : Afa ti r amenti quando 
Da l Eliceto »' venni ad honorarti » 

E per conefcer queiyche con Jua fedo 
Hauea corretto di Lucrtna il fallo • ' 

Meco offendo colei , ch't'm'acqutflai 
Quando col piede > e col penfier veloce . 
Andando incontro à di fperata morte 
D* alta rupe cadendo ^entro quel core » 
Ch'era fol di macigno , amore acce fi ì , 
li jilhor chè'l buon Montano a morte venne t 
\ Qj* e fto cieco Jndouin , eh' et a pref ente 
( Non dif i'ei verfo i noftri fi^lt amati 

• Quefte,cb'ogn' borati Dtflin crudele rie 
M t rimbomba nel cor note bugiarde ? 

» fftuan(difs'ei) felici , e fortunati > 

>>' E da parte del Cielo hoggi v annuncio , 
a Che quefle due , che di cele fi e fome 
*, Coppie mira l* Arcadia à pcnafuorC , 

» a De le fafeie vez^ofi \ 

, » Scherzar in/teme ; in piu matura età de 
>1 Saranno amanti , e (po/i . 

Mir. Doloro fa membrana >ò caro Aminta, 
Am. Se bugiardo egli fu i dillo tufleffo t 
Cbe'l troppo acerbo , e lagrimcuolfine 
De* no (fri pargoletti, ohimè , vedetti , 
Quddo a’ lidi del Mar tràquillo,e piano 
La maluagia Corifea, à la Barchetta 

C 1 Trajf. 
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j* ATTO PRIMO, ’ 

Truffe de Peftaiori, il tuo Monttuit -, 

* Co' pargoletti miei S il uano, e Ftlli , t 

• Che poi fommerfi fur da l’onde ingorde* 
Jri or le reliquie tue, la bella Dori , 

* Che di Situano e(f or dotte a \ pur veggio 
Jn maritai legame à T hirfi vnita , 

Cu * tl Padre c di iacinto Sacerdote . [te 
Mir .Troppo* l ver tu r accori. O quato,ò qua 
Pefamt del dolor , ch'il cor v ingombra . 
A* A 7 o dolor nò Jf m‘ingohra*l petto, è l'alma, 
Ben poteo tarmi' l Mare vn do del Cielo, 
* Quinti appred'io, tu ancor Mirtillo afu 
lyCÌSa l’a frutte d'altrui dar poca fede [predi 
i» Sempre conuienfi,e rimirar tlCtelo 
a De' chi di là deriua , e la fuafpeme 
,, Fondar (ol di là siine gli alti giri 
Sen\acura maggior di vita, ò morto • 
Mir. Saggio parli , e prudere il tutto auuifh 
E volentieri al tuo con figlio arrido '<1 
» 'Ma tepo è d*ir al tempio. Ergafto,e voi 
Fidi mìni (Ir i miei , pronti arrecato ) « 
Pittima degna al T empio ,ond*H imeneo 
Con degno fagrifitio hoggt s'honori , 

• V- v , ' • • . . , 
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^l»io ^ w » vi.vv. »! kt\ 

t Corifei. Crarone. .. 

•- i . ■ , i > 

C Raion , qui fermaci piede , 

F prefra [odimi) intento « ' 

L'orecchio', indtf àprai Calta cagione > 
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i SCENA QV1NTA. 5 */ 
Onde ilvefiir cangiado,e patria,e nomi 
i Di mia vita condurgli anni hò pen fiero 

t Scono fciut a fra bn fichi , eftlue errando • 

« Oa al fi a tuo ben, qual mia falure fi a ( zj. 

Quindi tragger porrai, fé m'ami, e preTf* 

(. QltéJinche quefi*aurc,e quefie frode, mira, 
p Meco pender , Corifea , a le tue note . 

n Cor. Peto me di tri luftri ha co' f voi giri : r 
Riuolto'l del dal di fatai , eh* e [fendo 
il Giti à trouar Cariti , Al irti/lo il figlio 

i Del già gran Sacerdote di Diana 
À Signor di quelli bof chi, e quefli monti 9 

uiminta di S iluan ( quegli die* io , 

C'baue ne l'Eliceto il nat io albergo 
. Con loro fipofe Siluia K ed jimarillt) , 

, Ritrattandoci vn di del Mare al lido , * % 
,i 'Ch*a Fifa e piu vici* i tre pargoletti 
ji l* importune mie molte preghiere 
» Mi fur fidati foura ptcciol legno 

Di Pefcatori ( e ciò per acquetargli ^ ♦ 
l Da* pianti, che' rigami ali 

Dalafimilitudtnla credeano 
Quella in cui fpe [fé volte al patrio nido 
Jl tumido Ladon varcato haueano . ) 
Quade su*l legno'ntrimo,eran traquiUe 
Donde cerulee ,e belle > e i Pefcatori 
Lieti al Mar s' inoltrare , e già lenti 
Grani di ricca preda hauean pen fiero 
Di ricondurre al lido \ man quel punto 
Si d'improutfio, e ratto il Mar gonfio [fi $ 
Che fra turbile procèlle ^eccoci' n mez.o 
\\0 D $ D*adth 
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j4 ATTO PRIMO, 

D'adamantini ftogli oppreff^e [pinti, 
Cf ». Rigida dtfuentura tl loco addita • 
Cor Dameta feruodi Mirtillo all bora \ 
Cbt meco venne > e i PefcatorPnfieme 
* Si gettavo ne l'onde , e noi recammo 
« Solide la Fortuna , f .fiora , e fc berne 
Nel picei ole rto>e mal legno ficuro . 
Darò per tutto* l giorno , e tu tra notte 
E atra tempo fi a » al fin' in preda a' venti 
Toco lungo da Scio giungemmo à vtfla 
Di Naue torreggiarne apunto in foggia 
Di quella che nel cielo Argo s'appella > 
Prima nauigatrice 
De le fai fronde % e do le sfere eterne* 
Qui del frigio M onton cavea , e fuperba , 
Colà di gemme an\i di (Ielle adorna , 
Che l'Argo Ciel benigno a lei comparte* 
Che còl fuo Paltfchermo 
Noi ricouró da quel periglio immoti fo 
Aie , che Madre creder' de' be' fanciulli 
Semtuiua leuar co* pargoletti 
Da la morte che cruda , imperio fa , 

Ed bombile in villa , in vn con l'onde 
Entrata era nel ror re , e fr.igtl legno . 
Cltt. Qual che Nume delCiel propitio arrife 
. A le venture tue contro* l tuo Fato . 

Cor. Giorni à* lidi de 1*1 fola ,gettaro 
L' ancore in Ai are , e per pigliar rejfiri 
Il pt'e fermare in sii la molle arena . 

' Ma non fi toflo ogn * vn su'l lido fue ; 
Lieto , c tremante del paffuto ri/chio , 
f Ch* 
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• ( Ch * jdfoten lauidtffimo Cor farà 

' * lui na feo fio yvfcì con grojfo fittolo 

depredarne , e furo» moire , € forfè 
M Tutti del gran f^af cello veci fi » * teme'} 

M Che fe que' figli all bora , 

^ (7/ cAr /o) rri?4r dal ferro intatti# 

Non fojfer pofeta fintiti , 

O’ dai àifagio , odale belue ingordi » 

Che me trajfe il Corfaro al Alar d'Egit 
E ài' 1 fola Citerà , (7* # 

L Stn\a patere a * pargoletti alcuna 

F Porge r col pianto , rr co' prieghi aita . 

1 Cti* ntifert fanciulle \ ma dtpoi (ci; !i< 

Quai fortune (corre fiitC* ^h taci,ahta 
V Mille' volte morij , rutile rinacqui , 

E'nfett ’ anni cht'l Mare i’ corfeggiai • 

^ M/7 m le crude Itadi immenfe % 

Che f acca quel T iranno , « micidiale 
t Per (odi sfare à l'appetito » * 4 / fe nfo • 

Lode'l Ciel che dopot caddi* n tua mane • 

E'n fortuna miglior fra que fio tempo 
P arcai de la gran Libia ogni confine B 
Quei d' Arabia Felice , t de l’Egitto 




jf ATTO PRIMO, 

jNort trono a' miei mar tir tcriaci>t gretti* 
Chc’l rammentar del già p a (fato tempo , 
Che fU per me sì fortunato , e care • 

Cr. Deh fe t‘ aggradai mia fedeismi narra 
Ouai sì care venture all h or godeui. (mi 
Cor Cratoffur molte ,e molte\ed hor foui <?• 
J)'aUhora t ohime, eh* ache in età matura 
Del viuer mio teffeuaà mille cori 
\\Conbiondo sì , mà [imitiate crina > 
Aitile reti fatali f 
E godo , il ti confejfa > di vedere 
1 cono [cinti campi , i bofebi , i monti , 

: Le valli , e i prati , e frànte fìtffai’ fento 
Vn e (Iremo indicibile piacere . 

Que/fo , e quel loco rimirando , a gli occhi 
, '• De !a mente mi s' offre 
Jl Dì che Coridon di me s : acce f e y . V v 
E dico. fra ftif] a giubilante j 

^*/7 /w/'o Satiro amante \ 

.* Rubò per compiacermt*l velo à Clori . 
Lavegghiando la notte al freddo V ertto 
Tolfe il bell* arco à Lilla ; 

Qui lo fchtrnij , Mirtillo iui ferimmi 
Co' begli occhi amoro fi , elupnghitri j 
Qui V muitai à le cupide fiamme: 

Là fi f'e il gioco de la cieca % ed iui 
e - Sì man Ih feoperp effer amante ; 

T effei là tnftdie , e frodi 

si l * honore , ala vita \ 

Di lei per ottener lo 'mento mio ; } 

E ver * f ucce ff e indi 7 contrario : pure 
tw/1 ^ ’j Godo 
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SCENA QVINTAr $7 

iitgrt* Code ciò ricordar ; fe non fe quanto 

tt ti**? Duolmt di ricalcargli amati campi , _ 

*n • Sen\a portar dò’ Figli 

mintft Del P a fi or Fido,e del leale Aminta 

Imi. (* Novella certa difalutc > òf campo • 

torfa Quindi e che fe fofs*io 

i in i Riconofciuta per Corifea d* Argo t 

ri T ornerei di pati r danno , e vergogna ; 

H £ que (fa è la cagi one , onde penfando 1 

* • Condor (eco mia vita feonof e iuta (to 2 

? C agiato hò il nome divi fo t e Vanesi ma 

iteli i V di (li: bor fia tua cura , e mio conforto , 

ii fa Che di Corifea il nome vnqua nò chiami 

Fra que ili bofchi>e quefle jclue ombrofe , 
Urtiti ' Si che non vegln à la notiti a altrui , (do, 

Dirce fol t u m' appellatimi di? Cr 
, M àia voce ,e'l f embiante y o cara Dirce 9 

Come potrai divariar cotanto , . 

> Che fra tanti vno almen non ti conofca ? 

(tri. por. La voce caugerò, muterò il rif 9 j (do, 
)V 0 Farò più parco], e affai pi ù torno Ugnar* 

: Zopicherò del piede ; 
uni A 1 i tingerò nel volto « 

iirii Finger non fi prò forfè ? io mi con fole 

Al fin d'effer cclet > 

Che non hà pari in teffer frodi al Mòdo', 
Cr, •1 Guarda Corifea, guarda ( rrp • 

Cb m tn ciò nò ti difeopra . C .Sei pur fcaU 
\ H di pur tn alno corro 

A 4 offro d'hauer memoria . ed intelletto • I 
tiri V edi colava' tanto s'erge il monte / 

d O C ; in 
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5* ATTO PRIMO, 

In quell* ofcuro fate* 

Staffi la mi fer’ Eco 

Lafptadiquefhbofchi t , 

Loquace % ed t mportuua , che rimbomba. 
Intere tintetele parole altrui * 

Saffel Amor ,e Siluio 
Che mette vn trai format» t quella balba 
Tredicina al Qtnum [uperbo , e crude , 
Chetoni ghiaccio ovd* hauea k l cerar* 

■ Dal bel foco d* amor dtfciolto / or armato 
Sotto IP ogtta di Lupo 
JLa bella innamorata ••'/** À 

Con vno (irai fino 
, Mei fianco teneri ([imo di latte* 

* j'ti c'hai la voce co fi horrenda , ed alta , 
v 0 uarda, che queflo nome 
Mon pojfa Altrui ridire , 

£ wow per #» no» cale buopo cotanto * 
Cra t JB*/* w* raccordafi ; ma tu fratanto 
Sottendati e(f tr giunta , oue tant'anni 
- Ciurafìi al mi» feruir dolce mercede *. 
Cor. „ Craton > Doue non re^na 
„ Cerere»e Racco > Amor non fermatali . 
de* attender al vitro \ ond'io con L'arto 
Ch’ apprefi già in Egitto 
• Del predar > e predire 
tJns'u la man gl* altrui cafi> e venture % 
Cercherò rrar di mano àie, fanciulle 
Cofe ^ o heut , d <4/ pregio 
Per fouenire à infelice vita * 

T U dal tuo cantone ben chi ti frapponga 
■ > Co* 
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Il gioco de ranella 
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Col picciol Naflro.il ti raccordi? C. Qua- 
Quel che fi dice , a lale 3 . Y>< ì Rf 

V noi giocar ch'egli è detto è ch'egli èfue 
Cor. Quello a putito t'dicea \ ma ben tu fato 
Che fi ruba > ò per forila , ò per ingegno • 

Cra. j4'bafìar\a da te l'altr' buri apprefi* 

Co. Crateri .vicina preda. In quel ccjpuglti 
T appiatta fr([erua:id a* miei cenni ptSta 
Ti leva ■. T vo* veder ya miei peti fi eri « 

Punì* Fortunale àie mie prette arridi * 



Satiro. Corifea» ^ 

* * . •••' - . - 

KGlauro t animatiti* , di miBe cari ». 

I* ** F Urna, e de' miei pefier Regina t e Dea* 
i Ouefei , doue f e il perche contanta 

T ardi à portarmeli Sòl de gli occhi tueil 
Fieni ideb vieni ohimè . T itfola curai 
De le mie eureka' tuoi diletti arreco , ' 

71 jlrma peffente » e forte . onde potrai 



Nel trafigger i cordi buomini , e Dii » 
Cor. jlglauro ,con tua pace di dardo èrnia* 
Se nonfhà tolto 1 Idei la linguai Pane* 
1 $at. Ohimè , qual vifo io mito ,fe nenfeflg 
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60 ATTO PRIMO, . 

Sìcht che già tant * anni *1 M *r pitto fa ì 

\ Quella fracid a pefae di Corifea C 

Lino dal mondo ; io giurerei che quefai t \ 

‘ Che coero me ft'nvien fofft Corifea, (de? I 

« Dònaqual'c’l tuonomeìC.Dirce.S.E do I 
C./tf Sctthia nacqui t e fu mio Padre y e Ma Li 
. Nelegràà'artflgràde Apognot tonfare # £ 
S»t. M otto faggi* fa' tu . 

Cor* Nò quanto fora 
r Dimcftiert, ò f trebbe il mio Stelletto 
. Capace , e f otto pur quefla d'argento 
Brcne sì quanto min % mà pofjtnte 
y erga [oggetti ftanno, e Regi , e Dei • 

In qtiefaabreue mta taffettà d* oro , 

Sonlt più grandi me ruttigli c , e belle , 

Che nmirin le fatile , Cinthia , il Sole , 
Anù'n fa fteffo puf racchiudale ferraci* 
Quel primo Ciel che tutti gh^trt abrac 
„ Ce don iHttìJt cofe al mio potere (nei 
La T erra,ii Ai àrfal Ctel y Pluronc ^e Qio 
Biro cefi piu none: Al voler mio 

(Cofaringo i conto come alma rètro fa 
Si coglie al varco,* m'èdi poco impaccio 
Porre il foco d* Amore n mc\o al ghiac - 
Stt Corifea già cofaet no è,quàtunqtte (ciò. 

La ? affamigli al vi fa , e me n'accerta 
Il guardo ( fa non altro) e L'anca offefa • 

; A4 /tentale ella fa, i pur ; slnp/do affatto 
V LJuofapermt rende .H or cara Dirce; 

S è ver ch'icor cofarìga,e l' ghiaccio acce 
*Y Ah f affli infagnar t comc vna T igre( da} 

> . i - ^ .. .• ina- 
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SCENA SfcS-TAut^W 

f tiji , lnfembtan\a di Ninfa ,an\i dt Dea , 

Cb' in mezjt’l petto bau e di cor in vece 
afi f Fna cleba di ghiaccio algent t, c dar afi} 

\[H Dome [ite ar poteffi ; e far eh 1 ardere (rei 

Èi Del focosa de per lei m' abbruggia Anta 

Mi C.Lickc imprefa c confitti E' fral la Dona* 

[fi » £ piu colei eh* ejfer piu bella crede . 'j 
» G ode (h* altri la mirice vagheggiata K s 

», Penfa d’ ejfer amata ;$ ancor che fugga, 

i », £ mofìri arcigno , eritrofetto il mito ’ tt 

) » A ['amante talbor \non per ciò ab^o ) r^ t % 

»» D * ejfer amata y e riamar chi l'ama 4 e 

ii » E ver che fi compiace ejfer creduta < c 

„ Divietai un crude l > g ode eh* altrui \ \ . f 

t, a S i quereli ,e per leifofpiri > « pianga » 
ih 1 » lngelofir chi pi i t le aggrada >e piace y u 
'fi , , £ par per ttttti amando arde » / fojpird * 
ri »> M,ile volte borfi'vno» hor Coltro brama 
m i, CÓgol hor filetta fra le molli piume 
;ii a Gli amorofi penfitr furangli'l formo) 4 j j ; 
,, Stringer nel ferì, come nel cor C alberga • 

», Vergogna f il (ben che fra poche fiiafi 
fi », Qgefla» non so fe fia virtutt » ò vitto) 
if* » T «r /;4 mille piacer mille contenti % 
h Ai à dimmi , 4 quefla tua eh * ami» & adori 
Parlaftitugiamai? S*t. Afille fiate , 
i, iVow c/?’ /0/4 miei martiri 

Ad oplra d' batter piefade , e mi conforta 
. Con dolci paro le tre : amarmi giura > 

/ E che fi J ciocca ella già mai non fora , 

i Che Jfirezj^ajfe l'amord' vn Scmideo . 

Adà ' ! 
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4 t ATTO PRIMO» 

Màfie poficia d'vn folfauor la cbieggio. 
Dice che non m*im ende t e poi feti fuggtk 
C. La baciaflu già mali S* •Baciar la volli, 

* Afa là crudel torfie il bel labbro alnout . 
C« Ne laforzjtfh?S A/c.C.T reppo codardo 
£*t. Forcar volli Cori fra, e mal m’auuene. 
Cor* , , T imìdo amari fi , e njpettofo , mai 
»t Di bella Danna trionfar fi vide • 

Qli'fl* èl's* ne : odi : impara • 
si Va Donna pria tenta * col don tenuteti fi : 
at E snella no'l rifiuta \ è ftgno efprejjo , v. 
a» Di libertà venduta ^AU hara ardito 
9% T occale vn Di la man; fe non s à adira, 
or Lodala di leggiadra , e di cortefe . 
j> V agheggtale il bel vtfà , c*l bianco fieno i 
a a £ dicendo talhor : deh com’èvage 
'Vote fio tuo bel fien di neue > e latte , 
d» E cotefie gottuccie , ab quanto belle > 

9% Conte per ifiu por tulé addita fit 
9» T ostate dolcemente , e nen f accorga % 

»9 Òhe fi a di viti e , ma di lede effetto * 

9» Se pei ritrofafanetrtllerra brami * * v 
i» Demefiicar ; tit qucffo fide adopra * 

*> Fingi talhor che mal diffama fia 
a La faretra sù'l fianco ,è tu Racconti* , 
a> E dicendo c'huura piu del gentile % 

>a Fà che le tèschi ' / rtleuato fianco , 

»i Onde folle t ita t a tir t/o / cocchi • 
a, Loda quel rifio ancer , lodala tutta (ghe* 
,, In fomma , e fa veleggia Han le Infin- 
ti D'ardito amarne, han cari ve^z.t, t doni 

, * Fer- 
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SCENA SESTA. WÀ 

^ ù Forza maggior di trar d vn parta t in cori 
fi u Di renerai fia pur Donzella, ò Donni , 
l ii Che non ntl trar la Calamita il fèrri* 
k s > Quàdo'l tu* amor fu qui condotta baurai 
ì t i>L vn bacio brami ,à cos'ai tra piu cara i 
et . fi No glitl chieder già mai,fàc he ti'l tolgd 
4 it Con aflutiajd à tempo ? e ti [ottenga > 
nChe chi starnar rapi [ce ilfriéttoy.fpefo 
•» In mano hàctòjh'ad altri è ì vàfrmeffo* 
[l SlUT 'intendale rio i'mt‘e'da;anch'to faprei % 
Anzi pur faueftarfeppi aitami ntt 
D'amorfie fra me ffeffoà la ragioni 
Trottai precetti veri, e non erranti 
Da far diuenir molle vn cordi [affa* 

! Tare ami di faper farti , & le frodi • , 

Ond'huom può trionfar di Dana altera % 
Seppi vfar le lupngbe ; i doni * i vetfj % 
De la forza mi valp > vfai rapine > 

M à che próì tutto fu vano,e fallace * , 

In fommafe nontroui altro rimedio 
Da farmi tieto,e fortunato amando ; 

Sa eh* farò gr a tepo(e alCiel nò piaccia ) 
Digiun de’ frutti % ond* è p caro Amore . 
Gor. Nò dubitar tddmi quel dardo: hor bora 
V v' che la bella Agtauro t braccio accoglia. 
Saf. T oglitfacciam la proua% a dir t’ il vero % 
Se rio veggio l'effetto io nulla credo (fife. 
Cor xSedi qui fopra l' ber ha Sat Eccomi af 
Cor. Da qflo cerchio ch'io formo col dardo 
Non ti mouer, e chiudi i tuo * begli occhii 
Agiamo net tna cor tri volte appella 

TorrÀ 



$4 ATTOPRIMO, 

* Tona la Ninfa ogn altra cura in bandi 
pervenir à goder del tao bel vifo » 

3 acuti a , e godi à tuo piacer di Iti , 

V (Solchi tu non la entri) lungo (patii 
Lei che t'ancxde'l cor in bacio h aurata 
S«t. Il tutto adepto: hor io vedrette* l vero 2 
«v;i>v " % ' •«.. - v ... • 

SCENA SETTIMA. 

■ 

t 1 . v; Cratone . Satiio* v ; v.isc 
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A Co fi dolci’ ncanti 

Del caro Idolo mi* 

Vengo veloce , ahi Uffa , 

Il or mi riceui, è Satiro gentil* 
Ne le tue care braccia . 
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Sii. Ohimè che fitti no fan bragia la voce ] 
Quella del mie bel Solifor f e m' inganno; 
Nuoce fori’ a l or echio il chiuder d’occhi 
Cra .Cofi duque m’accogli? ah cor ingrato . 
Non mi nega re almen degli occhi i lapii 
Onde il de fio m'anantpi , j' 

SoX.Mtfidi [ dice anima dolce 9 e cara ,, 

Gli orchi aprir, temo il cafo 
D Orfeo con Euridice :hcr pur nel greho 
, Mit' accomoda yond'io 
Ti peff a alme» baciar * caro ben mio • ; 

Cia E pur ver ch’to rxpofi v s I 
In qml fen che mi ftrugge I , , •' 3 ' , 

\'E pur ver che n/ abbracci a 
Q*el ben che ’l cor m allacia ì s , 

1 v E pur 



1 



«/> 



» 

il 

ti 



un> 



A. 



ih 



SCENA SETTIMA. 

Sat. E pur ver che colei 
Cagon del ardor mie 
Piu bella di Siringa 
Mera m' abbracci , e ftringa / 
po/fo p/« 9 jwm vita , 

Q^ejlo bel fendi ter fa auorio >efch fette 
Vo mirar 9 t baciar be mi Ile volte. (fame.^ 

Ohimè, qual brutta moffro, Ah Strega in 

r • - l : rj- - r. r..r. 



Lafct ami .ohimè, c'horrcda, ef pane to fi 
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4-1 offra cred’ io di Spirita infernale . 
Cra Troppo per tempo voi da me partirti 
Rimanti >ò Inficia' l cor che mi rubaci . 
Sat. In van t'aaoprerai perch'io rimanga ? 

Se di me non baurii for\e maggiori • 
Cri.O* Dir ctatr e fiatar re fi a 
Per fagrifitio à. Bacca 
« H oggi vn Ricco l arreca , 
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A H per fidi (firn* Arte, ah figlia infame. 

D'anima difiperata,e c'huatno acqui 
, Dado fe fteffio al fua nemic'in dona • (fiat 
i» Tu d'agni male , « d'ogn' inganno 
jy l ertiti te fol di (angue amde brame 
»» Ogn'bor medace in cui nulla è di buona? 
„Me 1* borritile tuono » 

», -Me i tuoi ftupori tanti , 

„ E mo fimo fi Incanti , , 

>» Ch'ogn'or infiorine il cieco modo infatti} 
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& ATTO' PRlUfO-ID/ 

, Mouere,ò fpauentar tentano inverno 
, Non teme arbor Ai f e ho alta Saetta , 

, Mal s* inganna occhio [ano , 
>Neforda'Serpc vn dolce canto alletta* 
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Nòti è già Verghe da la propria Sfera 
y In notte ofcura a’ profanati carmi 
y La forella del Sole in terra fcenda > 

, Ne men che di pallore sipollo s'armi 
, La faceta ogn' hor di raggi , e foco altera 
* sii formi dabil [non di bocca horrenda • 

„ Ch'tn perpetua vicenda 
n II più /buratto Dio ? 

„ Il Ctel glifi ab tlio 

„ lm pajfibili>ererni 3 onde la luce '.{ce • 

„ La notte >e'l giorno al Modo eterna adda 
„ Non atterra Cinghiai lontano orgoglio » 
,, Stella fra P ombre luce , 

, Ne l'onda frange adamantino [cogito • 

, Fender P stria col remoli Mar col piede 
,, Perfida M aga,no permette il Cielo , (ta. 
y E me che l'huom trasformi' n fera è n pia 
Quefio è d'tllufion mentito velo> 
t Che copredo le luci al cor rifìede (matita « 
,, De l'huom cui Palma gitane errore am - 
, Spirto vii non fi vanta 

> Ne l’ huom poter cotanto , 

» C'hà di celeftt il vanto , (bra t 

» E chi è ftgnor de l' ombre ^e Pombre ingo • 

> Non può moflrare altrui c’ ho*rtrc >ed om 

> Di vii 7 aipa foriere* l fenfo irtgarii , (bra* 

^ .. Cor • 
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SCEKA SETTIMA; Cy 

l,Corfierbenfpejfo adombra , A , t 

àquila nò, ch'ai Sol di frega i vanni'. 
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, Forza non batte Anemo t e non l’h à Magre 
» (Se grane errore in not virtù non toghe ) 
„ Di farne off ef a tiene al corpo , ò à l'alma . 

# ì - /ama AAAUAAA À I ® / / A AAAMAlA /fi A « A 
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j, D# foco eterno hà l'Alma eterne Spoglie* 
„ Signora di fe fleffa , alterale vaga, . - 

„ C» cigntftmpr' il crin corona, e palmo . • 
„ E chi lidi e que fi' alma < .\y . <i 

» Pinate , permette , 

» Che fiengià mai corrette 
„ Da chi bando hà dal Cielo, e nulla puoti 
„ De l’alto voler fno l'eccelfe ruote , 

(*' M Gite ver ch'ella può far liene, à coflante 

M ,, Del fn ’ arbitrio la cote 

to' » tì ora di fragil vetro,hor di diamante « 
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7*« <4*/ corpo mio dunque à la cura 1 

Siedi ,& affrent’n vn gli affetti, c reggi , 
«£ ratte pur da gl * Inciti ogn'hor lontana • 
la face in re fleffa onde lampeggi 
Conferna pur fempre lucente % e pura , 
Ch’ogni M aga ver re fia (folca, e vana • 
Tm /<i mente hai fana 

» Odi . Do/ Cielo hà parte , 

» C hi dal Cielo non parte ; 

„ Mà chi fi mefce tra fpirti et Auemo 
» Diuien feguace ài' Auerfarto eternai 
» Augel che naie panie, e i Ucci trefca , 

»» Se Jciolto al del fuperno 

4 * ' 71 
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■** SCEN:A SBTTtWM 

j, Jl v-~t* erger non cura *1 fin s'tnHtfc*:i 

' " •• U\l .5 

Deh qutfta horribil pefle > 

? £ que(h'n fer rial to [chi’ v, » 

; Spegni ne* no [tri ho f chi ( eh» » 

. CithÌMyt volgi* n Corifea, e*n nei lo [gnor 
k . Mà[t tu riami ,in lei vibra* l tuo dardo . 

Sangue [ni. placa fier Leon che rugge , . 
j> £ affa fem ato f guardo 
*> H enefia ir g t nella in breue ff rugge • . 




~ 1 ' VViLvJ'*» \ •’ s- . 

ATTO 

’NOv- - J5L — J • 



» Jf I», 



T <FÓ/ 



atto secondo, 

v SCENA PRIMA* 
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Latto tè , tè . (Ecè 

Odo t Utrati dei mio Cane , ed 
Da queftoyt quello [pece 
Per coffa ripe reo te 
<L'*ria fi di quel fuon, ch'io non tò quale 
S ** d’EcOyò pur del Ca la voec,o'l rrida 
Quindi è eh' »? non so doue 
Volgerti puffo à la del mio fedele 
Traccia per ricourarlo , & io già fianco 
•avfj attuto , e non poco 
Afolle pe'l lungo corfo , ho di me fi te ri 

m vte P*ù > che dt fasica . 

Afa s'io non erro > eccomi al fonte apatite 
Intingerò le labbra 
Autdo in que‘ bell tifimi CrtfiaHi \ V 
Pria che quitte imi parta. o' * 

O' quante volte la mia bell t Dori 
H aura girate qui le Ir et altere l 

Af à laffo i hor non rafembra , 

Que fio fonte *ehe manda 
Da piccioli, riffe e Ut à i herbe in finn 
L' onde fu e f rettolo fc'nmt de giri , 

Quello che qttèfta mane a’ primi albori 
Sognando, hattean formato et piedi miei 
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<7© ATTO SECONDO 
JDe la beltà fri mia gii occhi leggiadri , 
Che morte cruda informo eterno ihuolfe ? 
Attica veder da queflo bianca {affo 
Spumar l& (Irati cht mi ferina à morte . 
Afa di che note veggio 
Segnato il piati del marmo ? ò cara {ortei 
Ecco che trar la fete hoggi mi tocca 
A gli occhi , & àia bocca . 

CONvno I irai cWà tua faretra furo 
i, D ori da do cC Amar illi ,in que (li carmi 
», Ferma,e co fiate al par dcbianchimarmi 
1>> -/f te mia fé JS/tfo d* Hedrafto t* giuro . 
%APPE NÙOioNjfo à pi e de * dolci carmi 
», Del mio bel Sàie burnite t miei defìri j 
», Tu Peregrin che que (la fonte hor miri » 
9y Bacia i ver fi denoto , honora i marmi , 
O maledetto faffoyìngrato fonte i 
'Come, l affo, penfando . ;V 

* T rouar in voi, e refrigerio , e vita » 

« • Ritrovo pur la morte ì 






Nife di Dori amante ? è fé tradita » 

O x lialta corrotta ! 

Co[i la f'e s'jfferua. Amor fi {erba? 
Afifero mille volte 
Thirfida caro amico » > 

E tradito, a ferito . < 

jinxÀ miferomgJtfo infedele » j * 
Gbe macchi anaft ti petto < ' o *1 
j) i {cono [cerne affetto 
• y tr fo chinon curòlaftta fa Iute » 

» v €r fotirarti da morte : 

Aderiti 
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$ QE N A FR I M a ^ v ti 

^ M triti de la vita eff'er pr mata 
Ter la mia propria mano : 

Meritan l'offa tue ftartnfepolte\ 

Fm cJie*lSol dura luce a l'Fniuerfo 
£ come C alma negli horror d' Inferno 
x ad Tttio fia conforte > In queflo mondai 
Li ferro incatenate al faffo'nfaujìo 
\ In gai fa di T rof.eo gioco del vento 
Eternamente oggetto 
De le pioggie , e d<\ fulmini del Cielo 
Con queflx note insù la fronte imprejfc • 
» Offa dt Nifi ingrato < v .' . 

» C’bcbbe da T birfi vita : ei fconofientc 
» mogli la Conforte , v 

» Ond'hebbe pofcta tn guiderdon la monti 
»3 T u Peli egri n che pafft , riguardo affi fi 
» Nel maledetto eggeno , 

»» Se portt hcnor'in petto 
« Be ffemmta ancor tu l'ombra > ' ) 

■1, Ct ojj a hfìde , infami > \fy 

5 » Li tue fiere offe , 6 almen dt fputi'ngobral 
Quefft pì 'u propri carmi 

Fieno al demtrto tuo laido » e nocente , 
Che quei non f >■ n che la tua mano ‘t/fida 
Fu dt fegnare ardi' a 
S u queffi bianchì , ed innocenti marmi • 
•Ibfà (affo , ed à che tncolpo\t/ mtfer Nifi , 
£ dt fua nfedebade hor noi qu frv/tfV 
Che colpa ha Nife del Vaker.de' f guardi 
Le la ruta bella Dori ? v f y v 
H acori aneli' et é com' so, [oggetto frali 
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yi attosecondo ; 

J Ed 4 te fiamme 3 ond*u4mor fere , ed Ardi 
1 pi ti feluaggi»non che i molli petti • 

■ Quél huom colante puote 
Offrir tenero J rno à duri ftrali , 
r Che non rimanga vcctfo } Vu * J 
Ntfo } perdon ti chieggio:errai\ ma laffoì 
T ù perche quell a fede , ò Dori amata 1 
Giurar altruiych'à me giuraci* n prima J 
Non di perdon già quefto fallo è degno • 
u4nz.i fi pur; che quel perfido Nife 
• Da lei lungé douea torcer* il guardo 
SijChenon Jol non le ponejfe affetto , t ^ 
'Ai a vie n s en con ef ceffi r il fino fembiantt . 
\Ah c\f ognhor pili vaneggio : E la beltade 
•v E* di Nifo la gratia fi poffiente , 

Che ben { ciocca è colei , eh'vna fiol volta 
Mira il bel vifo t e non ne tragga al petto 
Lungo fioauemente ardori fe ftrali . 

Che parlo ahi neghittosi ancor no vedi ? 
M iter , che fiei etemrambo hoggi l, udito l Al 
•» ' JNe farai la vendetta,onde s’acorga 
L'arcadia quanto poffiain nobil petto 
Irate di (degno giu ft amente accefoì 
Gouerna à la Ragione slmir poffiente » 
Ni fio infido s’vccida, ed hagiail page 
. De la tradira fé; ne d* altro ferro •. > 

. v Di Dort’l fen trapaffit , 

C he* l dolor diveder per la tua mano 
»' La fiammàdel fuo cor\giacere efttnta I 
EhviuayviuaNifo , 

\\ Vwa'lUdcl compagno : » . , 
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SCENA SECONDA. 7j 

l chi sà , che qualch'vno 

nuido del mio ben con finta man #• » v ^ 

Ve/* habbia anco [tettata . ; * i x ( 

'opra que’ duri marmi . L 

Zptgli amoro [Ì carmi f 

* che quanto pi'ugh occhi in effi afffof 

^ orno piu mi par dejfa . 

I carattere è quello , 
n cui fi compiaceafino in Athtne 
Que primier tra faglia fchiera il vidi ) 
’ crtuere Ntfo i piu f amo fi detti- 
nfomma Nife e*l reo , 1 

-f io fen\a morir ("offrir non poffo 

- osi lungo martire , .! * 

5 tnetrtronne il ver da Dori fleffa » ♦ 

- fe rifugge à forte v . \, t 
7 parlar meco abhorre: 

f auro per fogno e fpreffo , (fai 

\be vero fi a quel che qui veggio impre {• 
tfe Ntfo ri trono 

ìirlevn fol motto,òfarlevn picciol ceno . 
4ppre(h pure il varco àC viti m’ bore 
n fio del tofeo , eh’ et m* infonde al core , 

SCENA SECONDA. . 

• T : k v \ ^ c>n\ 

Aglauro. Dori. > 

| Atti pur pace, ò Dori, e bene f pera » 

' Ch* a me dà il cor di farti lieta auati t 
te da gli antri Cimen efea la notte , 

D Non 




74 ATTO SECONDO, 

Non vo* ch'il tuo penper prenda copglit 
Dtf-T hit fi rifiutar per tuo conforte , 

( Ch' ad boneflaqual tu figltanonltce 
Di foledire al genitore amato» 

Afa s* a me dei ff e licore 
c Di far che Thtrpfteffo 
Seneca vergogna tua, fetida tuo danno 
Chiedcffe al buò Mirtillo effer difciolte 
Dal nodose da la fòche ti promife ; 

( i >Qual de par pone [li 

Ne -le fuenture tue maggior ventura ? 
Dor. Ben tu mi raccosoli , oc ara ^dg lauro] 
Abà'lwodvyfe ium'amiyanco mi /copre, 
Agl. Sai tu eh* a fciorqual piu tenace nodo 
Cfrdijfe vnqua tì imeneo 
Bufi a fol che pa noto , i\ i 

Ch' altri la fede àia fua Donna ruppe ì 
•Dór. L' chiaro conte il Sofia legge il citta* 
-Agl. blorciò ti bafli . T hirp> 

O per timor d'infami# } • ' 

•v O per l’effetto fteffo , '*• \ ^ 

Po’ che la libertà ti renda , pria 
x * Chili Cielo hoggi timbrane . (finte 
Dor. Mà chi di ciò t’ affida? Agl.// belTb 
- Dei viucr^lc* co fiumi ,ede gli amori 
informato di T hirp , 

L'hò di già pérfuafo,tm'hà promejfoi 
Odi che quello è il modo • 

T *vuo T htrfrj'arreflote mietendogli* 

. . Degl* infortuni fuoi . mi richiede egli 
S tHpidoychc ciò fargli rif pondo io 

Hauer 
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scena seconda; [ts 

P Hauervdito come 

PrtPaftorc firaniero ' 

1 Di f angue vnito à la bell 1 Ir t amante 
H oggi vegli acca farlo al Sacerdote . 

Ter trafgrtf]ordifede % e*n coiai guifa 
Farò, che veggi a quale 9 
1 Seguendo quella accufa , 

1 ‘ Ejfer potra'l fuo [corno , e*l mal talento 
C’haura contro di lui mordace il volgo 4 
Al fine efforterollo , 

. Che T accufa precorrale che fi tolga ^ 

A te 3 per, dar fi degnamente altrui, 

71 Se i miei configli [or do ode, e difpreztOi 
ù : V tdrà con propria doglta 3 e tuo dilette 
De i accufa T effetto . 

£‘ ver però ch*tn tanto , v 
" r vorrei , che tenta/fi 
Del t uo Paftor gentil, quanto fugace j 
Q*al [là ver te’l penfier 3 qual [la la fede 
JK fe pur farà vero , . , . .M 

Ch'egli t’adori; all har tu l’ama ancora 
Se non ; ( come non fora 
Gran cofa,come quei che fc piu (Urna 
D’altri ,che di te fteffa) aRhor direi y j 
Che d'vn’ altro amator ti prouedeffi • 
Dor. Primacb’alrrti che Ntfo 

Mirino con de fio queffi occhi miei » 

~T olgami pur tl del gli occhi, e la vita. 
Agl. Eh pacare l/a : Ancora v 
Tu fe * fanciulla %~e non pone fli cura 
A piud'vHyche per te piangale fofpire / 
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7* . ATTO SECONDO 

Ma tu m'o(ferua,e quanto dico adempii^ ir*Bc 
fV procurar che Nifo hoggi fi treni n “’ 

yt punto s'u'l meriggio 
ji la fonte del /affo ; e ben tu.fai % 

Ch'èil piu remoto loco , 

Che qui d'intorno ritrattare huom f appiè 
Fauorito da l' ombre 9 
\ • Dal canto de gli augelli , 

, £ da le piu f refe he aure • 

Fa ch'iui ti rtrroui , e come giunge » 
yt prefla fuga tl piè leggiadro addétta » 
Fad'abhonr [cmbiante il caro [guarda 
'Ma s* egli trafficar a 
Con due parole fole ; allhort'arretrd » 
j Ripiglia il parlar fuo , ' ì ' l 

✓ Effortalo ad'amare 9 
Farla da difperata , 

E nmprouera a lui la rotta fedi • 

» Dori , tutto l' affetto , ò vero , ò finto > 

Ch'iui mojlrar potrai > f dogli tu puri 
i Dal feno t annidai core ; •’ 

E fappi che da quefto 
7 uo parlar nafeeran , ere dilati certe 9 
Salutiferi effetti: só ber? io 
La forz*a de' tuoi detti . 

Dor. Aglauro, hò defhnato 9 
( Se ben morir deueffi ) 

. Dt feguir per mio duce il tuo configlio % 

Mà che na/cerà poi da queflo al fine ? 
fi g \.Cofa di gran momento j ma' l faperlo 
. Non ti caglia ^er hor : f ai pur fio t'ami . 
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.SCENA SECONDA 7T 
r Dor. Ben si\ nei • Ag 1* Che vuol diro 
j Qutlma difturbatore l^7 

Di così bel pefierlDotJo temo, uhi laftu 
Non mi s'a/criui i troppo grani fallo r | 
Parlando ad t m che già mi vidi amanti à 
;; Muffirne e fendo sì vicin le no\zjt ; 

E (quel che maggior può rider fof petto) 
Che fienfurriuide l'amante i prteghi , 

E ch'io l* orecchio volontario inchini 
Sì, che n'h abbia dipoi doppio tormento l 
i E co/t fola poi ? me' n guardi l Cielo . ( re, 
ri A gU Mai no è (ol chi trahe co j eco jimo» 
MàtU fei pur guardigna\ 
j La genitrice tua ben rapprefenti • ; 

>, In cofe di momento 

„ L' a fot tigli ari a il tutto frange, e rompe • 
Ne pur il Sol, non che perfonahumana 
Vedratti,e teco me compagna haurai . 
Dor Jl meglio auuiji,amma miasma T hirfì 
Che dal fianco di Ntfo vnquanon partc% 
Se no in qudto chiude gli occhi al fi inno; 
Oue farà in quel punto? > 

Ag], De la cofloro intrinfiche’%jLa,poeo ■ „ 

Sai tu, Dorinda cara', 

AI à quando ciò pur /offe, non ti caglia ; 
Troueró modo ch’egli 
Eia più /onta», che tu non penfi, ò [peri • 
V ado.effequir lo fi abilito : Intanto 
T it fino Phora defiinata, vanne 

dar volta à la Caccia , X 

< y à trattenerti con la bella Eurilla 

D % Dolce 
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78 ATTO SECONDO. 

Voice figli* d'Elt{a » 

O con Lucilla amata . * a 

. Dal paftorel d'Ergafio • 

Dor. S e m'abbatte (fi' n T hirfi l • * v, • xA 
Agl* A Tbirfi, eh* è fiottile . > c ‘. 

Conccttitro a* Amore , 1 \ 

Che la bocca non apre , » 

Chenon getti vn fio fipiro \ i \ . 

Rifondi a far te , à parte 
1 Conforme al van de {noi penfierii al fini 
• Re fi alo t ma con l'arte 
Cb’zfiar tu ben fiaprai . Tttfiei si / coltra » 

S C E N A T E RZ«. i 

‘ V ’ " rìtSttV,. 

. Corifei. Dori. 



T Emptftiua arriuaì : Fortuna arride 
A‘ ratei defir,poicbe cotanto iuufiùt il 
t fingerò, cJ/àpn àio io giuga hor hard 

Dor. Numi del Ctet,fe colà [t*fo\ 

Gi ungo n de * cor denoti i priegbi h umili', 
uffa, de lavofira Dori ' - \ . 

J-J umili (fima ancella 
jNon i( degnate quelli à *v »*• v . \ 
Che fuplice, e denota v nn*t 

• <Avo(ln piedi inuia . \ » 

Scorgete » 0 Deità Celefli % EK 
Al defilato fine 

D’Agi auro ,e imiti penfierii efie vi cale 
Ve la mia vira i h abbiate ...» \) 

* M • • < Q Del 
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SCENA TERSE Al* h 79 
Del mio languir , del mio inerir pie tate 
Cor. Odale chiome d'oro l ? A À 

Bitta Dori leggiadra > 
dl Ctel ti faluty e ti conferiti femprk 
Nt* begli occhi lucenti 
Oli (Irai d' Amor pungenti > - v, v . ) 

£ frefche ogn ho r le refe vi 

Ne leguartcie amorofe . 

Dor. Ohimè , che brutto vifo ! 

Coi. Non ti merauigliary cara fanciulla, 
S’iofeppi'l tuo bel nome • 

Bella , che pori i afcof > \ 

Con magnammo core 
Ne la nette del fen d’ Amor T ardore > 
Che ft pia mi t’accoffo 
T t vedrò ne la fronte 
Come in chriflalioyò in fote anco i pcfìcri 
E‘n quei begli occhi neri 
». Scorgerò i / tuo de (ire , , •. 

E vedrò l'auuemre à fogni aperti . ^ 

Conofcerò i tuoi mertt.e la tua vita 
Ne la man di al abajfro >anfj d’ argento l 
Jn cui vedrà ben cento alte venture , 
Che' Idei benigno al tuo natale or dio: 
Però [e vuoi ch’io pure 
Narri i tuoi cafi , fono 
Prota» fammij'uvn dono>e poi m’afcolta 
Dor. Chi sà y ch'il Ciel non haggia 
Qui mandato coffe i per mia ventura ? 

V olemieri,eccoil dono . 

Quefto Corno d'auorio >• in cui tìt miri 
7? D 4 Con 






*0* ATTO SECONDO, 

• Con mattina cotanta 
Intagliati gli amori 

Del Satirone Confca 9 »ue si al vitto 
Si ttapprefentan gli atti lor > cb’ognvM 
Rimiri (lapido, e muto > 

Che po/fa man mortai finger cotanto » 
Ecco tl Satiro amante 
Ai ira' Itt prego , come 
Far che d amor fi dolgano' l Citi al volto 
Aftnacctofo beffemj , e vilipenda • 

Eccoti ch’ai fin perii capelli aftrra 
%a fuggi " ìuh Donna, ed ella humile 
Supplice ,genufieff a , elagrimofa 
Da lui cerca pietade , 

Non Sembra à punto qui, che la (frafeini 
Qual f off t vna giourca ? Ecco hor che s*er 
Ai al grado’ l forte braccio : (g# 

dira a il minaccia ; e tncor chef a 
D a l* al :Yui mano autta, anco l beffeggia» 
Qui mira ancor a> e tieni 

Le rifa fe tu putii quand'egli cade * 

( Con la vii chioma frà le mani auuoltai 
Ed ella da lontan fen\a capegli , 

Ond*è si laida Jo fchtrnifcej fuggii 
H abiti quefto in don ,fetumi narri 
Le fetagure che’l Faro 

• V à preparando à la t; felice vita . 

E fai ben tuch’ejfendo 
Quinci prefaga de' mìei mal futuri 
Sofferendoli poi mi fi*n mengraui . 

„ E per ciò ancor fuol dir fi , 

j) dite* 
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SCENA TERZA. Si 
Attifo nuil meglio poter (offrir f .‘Ztfjjf 
or.O' qua t* egli m* e caroti' tc'n ringratto: 
Mi t dimmi, anima mia > 

Qual voi ch'il mio dir fia: le tue venture 
Ale' fegnt de la man heUa > e leggiadri 
Di mille cori Udrai ò pur vedere 
Ale le bell* onde chiare 
Di quefta frefea fonte alvino accolte 
Del tuo f yofo verace , Z 

Onde il tuo cor fi sface.il caro volto f 
)r. Deh veggiam pria l'imago. 

Se però non t ' è greue , 

De lo mio Spo/o y e ago. Qoi.l 1 so tòt età: 
Bendati ,amoro( e tea,, 

'iti occhi con quel tuo velo , 

Z he rimirar il Cielo hor non ti lice . 
r .E perche ciò ? C Perche metre eh* io for 
'ntorno,intorno al fonte (mo 

Zar atteri ftupendi'l Ciels* imbruna, 

E l'argentata Luna à terra cade , 
y er quefie alme contrade 
Zorrono mille Spirti 
De gl' Infernali mirti anch'effi errando j 
Ve patrie gnocchi tuoi leggiadri ,c vaghi 
Mirarsi d'improutfo 
h tanti moflri'l vifo borrendo. t (Irono . 
r .Pur ch'à lo fei or del velo i' non pane ti. 
\ Aio temer già che fienf pariti all bora. 
\ Hor tu' l velo mi (IringiXZo.Lcco t'ac 
Bafta vnfole y vn Jol nodo , (còcio . 

*Bc,bene vn/olne feci, tì df à Bine ito. 

\ D 5 (P*^ 
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U ATTO SECONDO, 

(Pd7j.tr ella che Jet, l'incanta è queffol 

• /tubar fen\a che veglia, ó te n'accorga 
Gemma dui petto t eve\Ìf dal bel collo) 

* H or vatten dritta al fonte : « r . fi. 

Giunta colà , ti sbenda i . ’ ' \ 

Ed* affiffando ri guardo entro quell* ondei 
Invece de* tuoi rat 

Lo fpofo tuo vedrai , eh* ini s*afconde . 
Dor. Andrò dunque pian piano 

Ver non vrtar del vtfo in qualche pianta 
Ecco vna Cieca a punto , 

Poi che mi ferue perifeorta il dardo . (td, 
’* Aias'io no errori fonte horneai fon giu* 
O mal crefctuta pianta ; 

Ella è vna pianta, e la credetti'l fonte , 
lo femo ri mormorio % 

Li (tendo bora la mani fé* l faffoi* trono • 
Pur ecco ri f affo. al fine 
lo lo fento col dardo 

H or co la manl'ajf erro:. Al fin mi sbedo. 
La mia (olita effige t ; ' 

Beffeggiata t e fchernita 
t Sol coffa dentro i veggio r V. * 

i E non quella di Nifo 1 
Ah A t aga ingannatrice 
. Lotte infedel jci giratone t'afcondil 
. PI affé y ben Cieca da douero i' fui . < 

. .'Credere àtueme^ogneip Cicliche miro? 
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SCENA QV A R 
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Thiifi. .Dori. 



O Di mie luci inferme vnico oggetto 
Qualmerauiglia>ahi la fio , 

Se lS/tfo à s't bel foco arde, QT auampa ? 

L’htrbette anch'efie, e i fiori 

Che col bel piè calpeftaardon d’amore » 

OuvnqoeU bell' orma 

Hèi tratto leggi adretta , 

Veggio pur, lofio, i fioriti maggior copia 
Spiranti oltre’ l cojlume 
Soautffìmi odor peggio l'btrbttte* 

E piu fr e fiche , e piu folte . 

Quc[le Àure ancor non co fi dolcemente 
'■* ‘ uindrieno intorno erranti , 

Se non foffero ancb’effe *■ 

De la mia Dori amanti . 

Dor. I nvan m'aggiro, ahi laffa , 
jÌ la rr accia di lei che m’ha rapito 
Il caro dono, e quel eh* è peggio ancora i 
llvez.z.o t e quella gemma * 

C'hauea cara cotanto: ò difiuentura! 
Mas’vn di fra le ma perfida t‘ th aggio, 
Farò ben'to con queflo acuto dardo 
Giulia vendetta de /* ingiù fio oltraggio % 
Thif. In'atto minaccio fo il dardo vibra? 

Leggiadri Stelle voi f cui talhor lice *> 

1 Vedere Àmor vibrar fiat tt e irato 

. D 6 Là 
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84 ATTO SECONDO. 

La per li Cieli errando: 

T ral rigor del bel volto , 

Si vago apparue vnqudco et nel schianto* 
Quant’hor co [lei , che m'arde , 

E m'aggela nel cor mifero amante ? * 
Dor. Gli afpnnforiuni miei 

Nonvengon mai per poco:ilCiel m'aiti* 
'Ihit.Gentiltffimamia Spofa leggiadra > 
Pure te fi e mentre il mio Can [c guitta 
D‘vn m f olito raggio , 

Che dal tuo volto vfctua , 

Qua/t lampo del Cielo , . < vW 

Fcrendom'tmprouifo 

In vn la vtflaj'l vif 9; 

T al fiamma intorno al cor mi s’ accedei* 
Che tutto mi pareya effer di foco ; 

JHor il contrario prouo 
T atto ghiaccio rafsebro;ond % auien*cgli i 
Forfè que‘ duo ' be' Soli > 

Che pur benigni miro , 

Non tfpiran piu ardore ; ò pureonfunto 
Da la fiamma gentil che per te m'arfe* 

\ yNon ir ouando piu loca 
Jn me d'efca mutila * 

Ai ila fa a hor freddo t e poco ? 
jih che pure 1 * m'aueggio , i* pur conofe 0 
L'alta cagton di co fi (ìrano effetto . 

„ Non è in me f pento nò» non è ce fiato 
^incora l'ardor mio»dal duolo vfato 
Dolcemente crudele il pentodi prouo i 
Ma in quitta gufiti che nel freddo Ferno 
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SCENA QVARTA. $J 

fi u tofia l’acqua, che fu dianzi calda ~ 
Ghiacciar fi vede à lo /coperto Cielo / 6 / 
Che quella che fi toglie afihor dal ( onte ; 
Co fi nf tal dar’ io 

J)a la fiamma amorofa>t giunto al'anrà 
% ' Del tuo /eretto si* mà Cielo algente > 
Quanto ptìt fono ardente , 

T duro piu prefio agghiaccio . 

Deh la/ci a % tuoi rigori , 

Don , ti prego almen perbreue /patio » 
Acciò narrar ti poffa* 

Non con lingua di ghiaccio » 1 

J Macon lingua di fioco ; 

L'amorofo defio » ' * ' 

Che chiude in feti cor mio. 

Mà tu ridt t Ah crudele : 

Sorto quel nfo af petto per mio danno 
Vn qualche graue inganno * 

„ Rifio di bellaguancia 
j j £• baleno d’ Amore . 

„ Dopo il balen d* Amor folos'afpttt 4 
La nemica faetra . 

Dor. „ Yhirfi t T a/pa di Amore 

t* Imperfetta, ne’ [enfi 

ty Solo s* appiglia ad vn primier faport » 

„ Mà chi la vi fi a ha d'Argo % 

,, E d' A fpido l'orecchio 
„ Non fi lafcia allertar da' dolci accenti 



}) Di iu/inghieri amanti * 
*, Che font 
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fono opre d' inganni* opre d'incanti • 
» Quai menzogne mi narri « 

E di 
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SS ATTO SECONDO-; 

E di foco , e di ghiaccio ? * 

T utto ghiaccio fct tu? mirati al fonte, 

: E vedrai, fe nel cor, cui fpeglio è il volto, 

Il ghiaccio porti , ò pure il foco accolto • 

T h i r. Ne* tuoi begli occhi meglio i 
V tdrò qual fia il mio cor , ft mi concedi, 
Ch'in e (fi io mi rimiri ; , 1 1 

E fe ben fono a guifa 

Di due cor.caui f pecchi , 4 i 

Che raccoghono in effi ardenti i raggi 
D'vna beltade immenfa ; 

Tofcia vviti, e rift retti 
Sommine (frano ardore à l'efca amante » 
Ch'tn me\o*i petto giace » ( de le 

Mi dia pur morte, ahi laffo , Amor cru- 
Con l'vna,tV altra face , 

Anche* l morir per sì be gnocchi piace , 
Dor. Le mie luci h omicide vnqua no furo', 
M à snelle baitejTer pur co tal virtù te , 

Gira tagli occhi altroue , j 

Tercti io con aitro fpeglio 
Farò si che vedrai 

T ua imago, il ( ito calere , ed i* tuo* rat • 
Thir. O mia dtfauent tira l " (te 
Do r.Eedefh hter fera il C iel ver V Decide* 
Nel tramontar del Sole ? £ 

Thir. Quand' Efpero apparto. 

Ch'era sì rubicondo, & infocato* v • 
Dor. Di quel calore à punto , ' „ 

. Con £ f peri gemelli, ond' hai la fronte , t 
Quafi Cele fi e Spera adorna, e vaga y cc 
Vfc , E il 



SCENAQVARTA. 87 

E il color del tuo volto ; bor mira s*egli 

•Moffrache nel tuo petto 7> > 

■ , c A O 



A le fi amine, od al giti doni ricetto . 
rhic .Crudel tu non intendi \ x r ,*T' 
Qualsia quetto colore , 

Che nel vifo mi fcorgithor però l'oda » 
NaTc'H dal tuo bel Sole, e dal cor mio • 
Efpcrq,evero, 1* fono 
Nel Citi d' Amor, tu fc' l mio Sol,e‘l core 
Di quello petto è tl centro . 

T'uco* C eletti r ai 

Quinci t raggi vn’ ardente (f°* 

F.ttmq che falca gli occhi » e*n torno al vi~ 
E perette denfo alquanto , 

Illuminato da' tuoi raggi d'oro - 
Ingannai* occhio humano 9 
Mofìrando per virt ù de' rai rifleffi 
In quefla afflitta imago 
Vn colore fi vago j, 

Ma co fi come in Cielo vnqua non vedi 
L* infocato color che tu mi narri, 

■. Che non premo firi al mando 
lmpetuo fi vènti j < / (fi** 

Coti quel delmio vifoydh cruda, al) crn - 
Indice folo al core 
Mille fofpir d* Amore - 
Dpr..Pfr me nogiàypoi ch’io crudel no fono 
Quanto mjriterefli, e quanto parli , 

Thir. Se* cruda ifieme, e beUa j ^ 

. , Ma quali hai laffo , t quotiti - " 

Sitno t fofpir i ardenti ... 

S^rfi 
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88 ATTO SECONDO; j 

S par fi per tua cagion , Dori Jpietatay"*. I p, 
T'ul fatylofan quefl' Aure# queflefeluty jy ( 
Ai à fe maggior ne voi p 

Tefhmon , bella , e fera 9 | i f { 

Virai tu fleffa ancora * jj 

1 mici [offrir ne le querele mie j, 

- Degni da impietoftr le belue >ei [affi • j jj 

Dor Frena pure i f ofpiri , e le querele ' 

T htrft y e con darti pace , e f appi , eh * (I , j 
^ ono à guifa di pioggia , I fa 

Difua natura fredda al tempo e fi tuo > 

Forò che fe talhora ^ 

Ricontato ancor quefl * n [caldaie , £ 

2)*/ foco de‘ fofp tri , o dal calore l 

T roppa cor.cente de Fintenfo affett o fa 



D’ vno importuno amante y , ; 

(Come à fumo dicea eh' auenir [note [ 

Il dotto E l pino aìlhora 
Che gradine tmprouifa à terra cade ) 4 

Da quel contrario effetto ( 

Prendo vigor cotanto (del j 

Che mttrafmuto az.i'n tepcjìa,e*n gbtac 
Thir. Deh tempefla foaue ; 

Sappi che quanto pt u f irrigidi fi* » 

Quanto putti raffreddi J 
Cotanto in me s % auan\a ardor > e foce F*. 
j* Cb x anche la man nel maneggiar la neue * 
yy Da' la fredderà fua caldo nceue . [ 

Ai à che far degg * io dunque s 

Dor. E che vuot tu damctTh . Che retami» 

Dor* Jet* ami ì 
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SCENA QLVARTA. o 

Vna fi ramerà Donna Ifi/ 

Ut la mano , e nel vtfo ofcura , e nera 
Dianzi rubommt quel montile , ond’ io 
Portano il colle adorno , e certa gemma 
Dt gra virtù che già mia Madre dt ernie 
Tuuo ciò mi rtcoura , e forfè allhora 
Degno farai t u del mio amore ancora . 
Thir. jindrò : ma Dor. T aci , 

M’ami tu da buo fenno*TYi>S)cormio2 
Dor. Di*que in fegno d'amor vani con Die • 
1 hir. D’ obbedienza in fegno , 

Non in fegno d'amor partirò cruda i 
£ forfè ancor da quello cor che tanto 
- dbhori tu partirà l*alma errante . 

Do. Pure alfine fe'n gìò Tu dimore ancóra 
Di tua Dori coflante il piè dirizza 
La dou* è il caro amante . 

Mà preder il cammino her non dcgg io 
•d latracela d’ sfglauro ? 

* O* fortunato D 't , j' hoggi mi lice 
Veder Nifo infelice . J 

SCENA ; Q_V I N T A. 



Nifo. Aglauro. 

D Ph qual da quefle fronde 
De l'tnfeltce Nifo 
V oce al cor mi rimbomba ? 
i'erfe mio (pirto errante 
Da me difctolto 3 ee’ haui 



w .*5 

irà 



l ' j 



la 



*0 ATTO SECONDO^ 

Era quefle filue ombro fi k * 

Et u fortunato albergo / • 

f J Di quel che nel mio petto vnqua no htbbe 
. Sapendo le mie peue, < * mie* tormenti 
. . Come corpo fenzj alma -, e fetida core 
A pierà mojjo dice . 

Ecco Ni/o infelice ? ' 

Ahi nò ben [ciocco fora » * -.v •. l'f 

Vtuer dame difciolto 
E ttar /’ eternità del tempo altrove l 
Che di Pori pre/ente al caro volto . L 

Son quefti de lafelua i Numi eterni* 
Son i : Ntnfè de' bofohi , 

Sono le fronde tfteffe r , „ , . 

Ch* imparano a' miti pia ti, a' miei fi [pi fi 
Formar voci , e refptri . 

Ag.Ben poteva io girar gli occhi d’intorno, 
E me [colarmi fra la fpeffa turba 
De' Cacciato/' colane T Erir/i rato 
Ter difioprirui N l fi. > borjlf è fi lunge % 
Guarditi' l Ciclo Nifi} E perfb'ryfciftì 
De la Caccia fi toflo , e da le filue > 

Ter ttonfa preda forfè \ V. 3 j Z 
Vi cor pt'v di belve f 
Nif. Sempre ih fcberz.i > Aglauro . 

Altri tempi, altre cure . Io co’l mio Cane 
Da l’albergo veniva 
Del Cacciator Paltfco , 

Quando fpuntar m‘ à accorfi 
Vna Cerva ben grande 
La di ver fi ULadone t 
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SCENA QVINT A 

'die lo fciolfì per fianco , 

Et al poggio che [copre 
Con fronte altera il pian de l'Erimanto 
Salij quindi non lunge , ' 

Ter offeruar la tema 
De la fugace, e del mio Can V ardire \ 
Tararmi che la Cerna s' in feluaff e .V v 
« Qui doue e maggior coppia 
D'alberi io vi cor fi • w" L \ 

La[o\ mà pofcta v derido * ^ 

( Ne faprei dirti d'onde) w a . ! ; A 

• TO ti che de l'infelice Nifo ì . A. 
T m’ arre (lai iforprtfo^ ac ì i y X 

Da le Colite cure* 

E la Cerua , e'I mio Con pofi'n oblio, \ ■ 
E qua/i di me ftejfo j' n ' ^ y . A 
Fuori, già decorrende •; > V-.^ 

De la cruda, e rubella V"V~. \ 

“ Aita duri [ima Stella . 1 ;v A 

\Mà qual nona cagione, ò cara Agidure , 
T u che fanciulla fei, r > v 

Scnz.a temér d' alcun danno, ò fpauento ' 
T’induce à ricercare ombra d ’ inferno } 
A> Ombra d'Jnfernoìah cef[e,ah coffe Nifo, 
Tttovaneggiar fouerchio. A te mi traggo 
JHuepo del tuo foccorfo . N i .Ah come pof- 
Trino io d'ogni foccors' altrui recarne* (so 
Agl. Forfè che sii mà vedi: E di mcfìiert V 
Pigliar animo, e core , 

Ne vaneggiar co l' ombre, e co gl' Infortiti 
NtSe'l mio cordimi' ardii J la 7 pttt'altrui ? 

F.lrl Eie» 
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9* ATTO SECONDO, 

Ag. Rie chtanì a gli vna volt a ancorati prego 
sii lor primiero vfjìeio • 

Per dar la vita à chi per te fi more* 

Nif. Da la gioia al dolore , 

Da t aurea hberrade à le catene • 

Dal paradifo à l* infernale Abifjo 
T rar vn cor > trar vn' Alma » 

Come pot raffi Agl aurore qual mai putte 
Effier fi pre\fo à morte Alma gradita 
"Per chi non hà piu vira f 
Agl. La belliffima Dori . 

Nif. Tu fp end? I tempo, e le parole in vane] '* 
.Agl. Perche ? vorrai tk forfè 
lederla di fperatd f *t • 

Aiorircol ferro Crudo entte % l bel fieno} 
Nif. S pengafi pur più t&fto> onde rimanga 
Trofeo del nulla > quejla 
Breue ombra di dolore , t di tormento 
Agl- H or Dunque vnafol gratta 

JNon le farai pria che s' vnifcaà Thirfi 
Con maritai legame ì v . ■£ . 

Nif. E qual gratta farebbe ? ■ j -Wì 

Agl. Che conici t x abboccagli . 

Nif Ciò non fipuote t Aglauro *, i 
Dille che fi dia pace , t non guerreggi 
Co' miei duri pen fieri , t lieta goda 
Le de ftinate nol^jt . . .» .< w 

Agl. F arollo ; ma t' annuntio > «T\ . ! ;j \ 

Che quinci' il più crudel detto farai 
\ Di quanti' nteffer mai ;* t::- Vi* 

. A [emplice fanciulla in fi dii > estorti* >' 

Nif. E 
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SCENA qvinta: 

Nif. £ perche f Agl. T'u‘lytdr»i. » 

Sai tu quel che diccua Or > 

Ella te flè parlando 

De la tua infedeltade ì ' v. e,. . 
Che s‘ ancor vna volta . V 

Non ti p ariana , ella volea preferiti 
j 41 Padre 9 & al Con forte i 

Dar fi ri fblutiffi mala morte • 
o la / gridai ; la dijf uafì ; al fine 
Le prom 'tfi difar si che contenti 
Sarefti di parlarle ^ 

Harfenon mi compiaci 
Veggio l'infamia tua , la fua minai 
E la mia doglia eterna .* 5 
dà tu non mi ri/pondi . 

Odila : e che fià mai f 4 • é " * 

T'ut ami , 0 pur l abhoriì ■ ^ 

'Se l'ami ; e t u ragiona 
Come amator : fé la di fami , almeno 
E t u fingi d' amarla ; 

M a che'l feruirla il tuo fatai Pianeta 
T 1 probibifce , e vieta * v * 

if. EThirfi t douefa 
Afentr'io con lei fauell if . i * ì 

Che fai ben tu che raro il Sol ci mira 
Ne i vnion de' cor fceuri de' corpi • 

»l. Dijftche fi trouaffe 
si punto Dori su'l meriggio al fonte * 
Che tu qui ui fare sii ’p 
Le di (fi ancor eh' opererei che Thirfi 
Fojfe ben quinci lungei e farà vero 0 

Peri 
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94 ATTO SECONDO, 

perche tojie ' ncontrai 
jimarilltde madre 

De la tua Ninfa* e mi pregò cb'à Thirfi 
• Doucffi dir che fi trouaffe appunto 
Jn su quell bora al T empio 
Pir pòrgere a H imeneo vittime > e veti, 
Nif.£ fanelli Da fermo? bgJ'no vaneggio . 
Nif. Sarò verfo'l meriggio * 

^41 fonte , Aglauro , à Dio . 

. Veggio colà ihnio cane sidrafìoyte tè , 

SCE N A SEST A.i 

, » -«ivn S^\v. , fc'.U \'\<s 

Aglkuro . Thirfi . « A 

Q V ante menzogne ordtfeo . 

Che no infegni a* tuoi fognaci, ,4 more 
Fin qui non trouo intoppo a* miei de fri. 
Dopo ben mille pri eghi 
F u pur T trtnro pérfuafo anch* egli \ 
vNifo promeffo m*batte : hor refa ch'io 
Troni T hirfi , e componga 
u4l veglio fennofuo trama noutìla > 
Thir. slure,cbe qui d'intorno errando gite 
I miei tormenti vdite • 

Quella forda , e crudel eh' amo , & adoro 
Non volle dir di non odiarmi , e pure . 
Bramandomi la morte 
' Placidamente irata 
\A l’alma , ed al cor mi o 
Col dolce labbro amara legge or dio • 

Chi 






SCENA SESTA. 95 

Chi già mai’l cremeria > fi' ) 

Quella foaue bocca , 

Ch*c nel del del bel volto Iri di pad* 
H or contro il [no co fiume 
Guerra indtce 9 e prefumc. 
eh fe le Parche , jglauro, • *• 

T t con ce din felice , e lunga vita 
Suprefìu m' in fegnar donna /Ir anitra % 
C’hà bruno tl vifo,e man rapace t e neraf 
$%E che voi fardi fi gentil figura ? 
lir. Lamia Dori crudele 
Mi comanda ch'io corchi 
Straniera talché le rubò dal collo - 
Candido perle, e be* coralli ardenti 
Con ricca gemmateti ella 
Haueuain mt\o‘l petto : 

Màcred'io, che la gemma 
Sia quel cor di Diamante » V ,r% 

Ch'altri piu fortunato 
Vaflorcheaton fan' io ■' 

Le h aura del fin rapito; 

Ed it vt7{zo perduto • •• 1 • 

Sia la catena,erid‘ altrui leghile Aringa} 
E vuol ch'iodi cere hi i e tolga 
Di man 7 non sò di cui , 

Promettendomi allhora 
D'amarmi) hor come 7 abi /affo , 

Poffo haucr io propitto il Culo ,è‘l Fate 
Ver' cotanto mìo bene , 

Se mentre in me piu s'auualor Àie ride 
Lieta la [perni* eda crudel Vanàdi • 
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9 g ATTO SECONDO, 

/Voi Eh *T hirfi, e purconuient 
Ch'io' l ri dica , e cbe vuoi 
far di quella crudele , \ \ \ 

' Che t’odia, ti difprcXX*, t che ti faggi 
piu che i‘ A fpe l* Incanto ? . ,, . 

V ve> ch'ella è sì faglia 
• Chi no' Iti moflra efpreff » i 
Alà ben t'accenna il fuodefir parlando 
Dt le gemme, e coralli 
Perduta e che li cerchiaglieli arrechi , 
T u come faggio ancora 9 ... 

Po f eia ch'indoutnafli 
La gema effer il cor, ben egli è vero , ( n 
C'hà perduto ella;andrai per quelle Sei - 
Cercando in van quel che trouar dtfperif 
£ lafcterai ch'ella fi rida, e goda 
Vele faocchez.ne 9 e de' tuoi piati amarli 

JRifuegliati : P non fono 

Vna Corifcanò,che te difiolga 
Va C amar quella ingrata* \ i 

'Perche ti volgapcà: . J\ ;V:« K*u- -à 
A l mi * amor nò ; che proueduta foni 
V'vn' amante fi vagone fi gentile * , 
Quam* altro mai feounffe 
V‘ Amor fotta tl P e fi Ilo 
Caffo antor,nobil petto » e fè /incera t 
Afa per ch'ai fin condotti 

, , Al fommo de (e gioie . ; l 

iS lon ti vorrei vedere ,<^,05 < >.' \ 

Cader nel pi ù profonda v -, 1 . v* ■ 

Ve le ntiferic e freme , 

. * In 
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SCENA sesta: 9 ? 

amo ptggior flato , ? A { 

anto meno afpettato * 

Ohimè y che tu n* ah- ci di : (to 

que albergar può Dorienrre'l bel pe 
filtri amor che dt T hirfi f 
sii tuo affetto è rtnchtufo 
feroci calle, ad altri aperte , e largo, t 
Ntfo pur mi dtctua , 
fatto quelle neui * 

biace [canon chiufe vn qua to ardore 
fla cruda d‘ Amore . 

Ma (e Ntjo me deferto 
e la fiamma > ondi ella , (ftrnggej 1 
ì per te*l ghiaccio al core , arde , e fi 
e dtreflu potf Thi. Ejfernon puote ; 

? troppo è fedele , (do? 

! ti veder face ffì?T[\'E comete qua- 
idogn horchetit brami . 

Co* rat di qu'flo Sol veder potraffi ? 
h' il veggi a a tutt'borc t anco [e vuoi, 
pofeia che farai 
ro che t* abbor/fc a 

0 , quanr' altri hà caro , e efr farai ? 
Ucciderò 7 rinate , e poi me flejfe , 
m cor j che doppiamente 
lucràiradito , ' 

tornente finte 
potrà flar’ invita • 

'n zo’ firn ’ altro , à Die 
^laureino te'n gtr;che far degg'ie? K 
portati da faggio: Ecco il rimedio : 

E Tre- 
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ATTO SECONDO, 

T fon a Ai i r tillo , e fìngi % 

C ti vna Ninfa acuì de (li 
. Da fedi, e lungamente tu ferma giacqui 
. Toitadi grembo à morte y anco pur goda 
Di que(l' aure vitali 
Contr’ogm tua fperanza 9 
s £ cbefol quella intende 
Hauer per tua conforte* ( fio : 

Thi. /’ vo* vbtdirti,Aglauro;hor fighi' l re 
yCo/ì vicm fon' io 

A chiarirmi del ver , che fareifciocco , 
Se pone [fi in non cale il tuo con figlio . 

' Agl Dunque per difeoprire 

Quefft Amori conuien che tu Cafconda » 
.Ala il done,e'l quando ,t no diro, fe pri - 
Non mi prometti nuiolabilmcrite (ma 
Di hpn pur dir vna parola fola , 

Non gettar vn fofpiro^vn f ilo accento : r 
Ne che t umouavH piede, vn dito /uncino 
Prima che fi e n partiti » v < ■ 

Ne che i u feopra mai 
Con amico , ò nemico 
Quello Cb'vdito,e che veduto haurai ; 
Ne che ti laf :i pur da vn fol penficro 
Di di f degno, ò vendetta , , 

Dominar la ragione ; 

Aia che ti f dolga quanto pria potrai 
Da le n offe nel modo <V 

Che dianfi t * ti narrai • 

Tbir. Se que/lo è vero, Aglauro , 

Che turni vai narrando ; .'j 

a Da 
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S C E'Ka/SESTAV f» 

Da te conofcer veglio /. yj 

L'bonory la libertà , la vita iftcfla* \ ^ 
Ond io però t* giuro 
Perlo Sol , per la Luna , e per lo Cielo 
D’offeruar ciò che tu comandi t e brami . 

Agl ,E‘ mi baffa: hor m*af colta i 
Vedi tu quefta fonte ? \ 

Ogni Di s'u'l merìggio ■ \ j(\. 

Quando t necton gli augelli » '> A 
Quando pofano i venti , v.uVj 

Qui all bora à punto Ntfo , . \*>> p 

Conia fuacava Dori .'v/. 

Ragiona Prettamente 
D* uim or \ Tu in quella fratta , 

Ch'tui à la depra man feorger tu puoi^ 

H Oggi fà che t* afe onda 
Pria eh* egualmente tl Sole à le capagne 
Libri cocentt i rat , , 

Starti: rimira: afeolea • y > 

L* infido amico y e la nemica Polta l . ' ' i 

Ai a che vuol dir lo Propicctar del eapo> 

E'I volger cofi muto il piede altroue f 



.SCENA SETTIMA, 



Aglauro » Satiro. « 

M ' •" :<1 

Iftròys'c di f eie > vvC i 

Jt Calice i*hor fuggi 3 \ 

Ben j ^ ara di veleno 

Quel c' ho ggt figgerai . Tanto à la tela l 
- -i E i Che 
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fa o ATTO SECONDO, 



Cht di mia mano, r col mio lino ordifìo 

Bafta per bar y 'Tu Cielo 

irridi a‘ mieidefirtdeuota imprese 

Il tuo fauor; ma quale 

Afolojfo placidi fimo mi veggi o 



Sì d'improutfo auante ? 

Felici (fimo augurio: è di T ìrinto • 



Cf quanto è vago, e bello, 

£ quel ch'imporra piu prode> e fedele» 

S pero anche v/t Di eh' il mende 
Te col mio belTtrinto 
Ornar vedrà di noni Stelle il Cielo , 
Cb'apportcr.r/.o al vago apparir loro 
D 'ogni lenirla pieni 
\J Dì chiari , e fereni , 

Jl tuo Signore in ciò piu fortunatOy 

** i i» A t I . * _ L • m. * 



Al a [e voflra f ventura vnqua vi mena 
Sotto di queft miei tenaci artigli i 
La mia immortalità tolgameli Cielo , 

Se con vn colpo foto ambo uccidendo , 

£ arrahdcllando'ncontro al duro feno 
Di quefta Dea c'haue corona al criue 
Di Roche , e di Cafls/lado no v'tmme^go 
L/e l’onde di,Coctfó t e Flegetone, \ 

Afa ecco il caro f co ond’to m* agghiaccio 
O fortunato can* cui tocca m forte 



Deh come volentieri 

La fa a ch'iodi predace me lo ponga al laj • 
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SCENA SETTIMA. 1*1 

G oder de' dolci auucnt tirati nodi ? 'f" s 
Di quella man che f itto ne ni algenti 
Chiud e et Amor mille fiammelle arderà 
Agl. Ecco noiofo intoppo, e pur contitene (ci 
Ch'ou' egli arcigno hà il vi f odo lieto ilfac 
Ter trattenermi vn cofi vago amante. 

Sar. Dolci (fimo mio bene, hor ch'io tt veggio 
S'acqueta ogn'ira che mi [tede il petto 
. S'acqueta ogni dolor ch'il cor m'ing obrai . 
Ter la tualomananfa; e maledico 
Ben nulle volte di Corifea l'alma > V 
L'offa infepolte, e tutto ciò chefue v. 
Inghiottito di lei da' Tefci , ò pure 
Ributtato da l'or de à lido ignoto . 

Io dico di colei eh' in tanti modi 
Sempre mi dileggiò ? pur finalmente 
Voglt e ,e penfier cangiando À te mi dono • 
Rem dico la cbicma,onde m' attuolgù 
Benché brunetta , il cor foauemente^(do 
De gli oc eh’ i dolci [guardi i'preggio * lo* 
Benché vibrar li veggi a aurati t ftraii: 
Amo il legìadro rifa onde miflruggi, 

Jl labbro di corallo, t*l Jcn di latte ; 

E tutto ciò di che ti fec e il Cielo, 

* L'alma Natura, e la tua (Iella berede> 
Quindi òche curiofo , e diligente 
Detergere à l' aitar di tua beltadt, 

( Dopo hauert’immolato in [agri fido 
Jl cor eh* in petto albergai lieto vn tempo ) 
Doni al tuo bel (ìmili>anz.i pii* tolto 
Bell ciac tributarie al tuo bel volto * . 

^ E 3 Cete 
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siti ATTO SECONDO, 

Con man dinota pur. refi è raccolfi \ 
’Quefie ro[e,e ligulari, enei candir* 

.V' Vi giunchi tentriffimi nnehiufi , j 
iV'i Perche i arder che dal [nostro [pira 
Febo Re de la luec,inuidiQfo 
De! Sol del tuo bel vifo , il don che forfè 
l Bramerebbe a'fue t empia, ei non vcctda » 
Non t [degnar terrena , e bella Dina % 

. Che con la lingua r inerente aliando , 
Inchino con la mente, e colpen fiero 
Piccati dono, che Pane anco non [degna * 
E (e pur lice , ò bella dea ch'adoro \\ 
Dilunga [eruitkfperar mercede , A. 
Piaggi, deb ei raceorda, e ri rammenta 
De la mia pura, ed incorrotta fede • 

Agl. Lungo tempo gradi} ,S atiro amato , 

.* La fiamma dei tuo core , e mi fu cara 
Di tua bocca la lode , 

* Del tuo guardo lo fìrale , 

•r De la tua mano il laccio ,ela catena • 

* Cofi ancor doppiamente 
■ Jn vn [creta , e (betta 
Dirà il ver, fé dirà) che dolcemente 
Jlmor m'arda , e di (tragga 
, Per compiacerti caramente amando* 
Tu pojfrjfor del core ,e del ptn fiero 
Liei tempeftofo Mar degli amoro [i 
De/iri miei reggi la vela, e* l frenò i ^ 

' Tu comanda che lice , - vv \V 

Ch'obedìròf elice * ' ' 

Sit. Gentili ffima Aglauro , ehi rimira» 
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■SCENA SETTIMA/ icj 

E eh ' ode in fi e me il fave Hat tuo caro , 

Ne d ' amor per te piange , e non f fr'ifa; 
Non hà co^e entro* l petto ,r fé pur l'haue , 
admifia-dlOrfo, ò pur di Tig>e Hirca - 
Mà poiché mi rinforzi' n fen l’ardire, (na. 
Dirò (Ufo) eh' ardendo amante inumo 
Ter i’vna , e l’altra beltà , e cara face 
Degli amoro fi tuoi giri f f elianti , 
fuote vn fol bacio tuo dolce , efoauC 
Refrigerar l’ arder che mi con fuma » 
Rendermi i alma fuor del petto errante » 
Ch' in te fi vtue> fortunata amante , 1 w 
Vicciolfauor ti chieggio ,o freme* ò vita* 

Da l'vn nemico ancora à l’altro [beffo * 
Piene il bacio conce ffo , e tanto meno 
M el puoi negar poiché mi viui ’n fino. 

Agl. Deh > Satiro gentil caro , ed amato ; 

Per chieder dunque vn bacio * 

Sì den* gettar tante parole al vento ? 

Vieni che vo* veder , fe vaglio puro 
Dt fi lieve fauor farti contento • 

Ma Uffa ,fe c off vi 

Mordere mi voleffe vn labbro a il mento] 
Vna guancia , ò qual eh' altra 
• Gentile , e cara parte ; 

E che ventura poi fora lamia * 

Per guadagnar vn fior perder cotanto f 
>ar« Mà doue ti ritiri ? attendi alquanto: 

Sta ferma ; non fuggir* e che pauerftt} 

Igk P#uentat\ma (icuratn mt^o’l rtfchis 
RthebbPl mio pen fiero , anz.t’1 mie corX\ 
in £ 4 Hot ' 
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,104 ATTO SECONDO; 

* tìor vi en per eh' io battendo , 

Sat. Alma tu corri al labbro, iui raccogli 
La vita eh * ella fiocca 
Da quella dolce bocca, A Ah temerario » 
Cotanto prefumeui 

Di tua beltà nefanda ? hot v arme Anne 
A baciarle tue pari , e che credefti (ciol 
D’haermì co' tuoi fior colta b'ggi al lac - 
SotDhtme.Ag. Cote/la fonte t oue hor t'im- 
E (hngucra credito fie no m'inganof molli 
Il tuosfacciatOjCin vn foutrehio ardore» 
Fido AI clampo andiamo 

A ritrouare il tuo Signore , ernie 
Sar. Ben' auutft m al u aggi a , e traditrice 
Metter tu l'ale al fuggitine piede , 

Che tua bel rade imbelle , e lunfìnghicra 
Con l'arme dt pietà contro f pittato 
' Cor , con* e l mtOy!' hauria di fifa in vani 
Alà s’vna volta fol u colg al varco • 
Ahi , che dura venoffa , acerba , e ferii 
S u qi'tfto fafjo con la nucca hò data , 
Onde tu' tntuona fi l’or echio ,e'l collo , 
D*vn rumor co fi frano Corredo, e forti, 
Ch* è nuli a al parangon quel che (ouente 
Sifuole vdir dopo l* aprir d* vn lampo • 
Che vuol veder la notte à me^o il giorno > 
Cht veder vuol ben mille (hke erranti 
. Erta che lucido il carro tl Sole at tuffi 7, 
Eie l'Ocean fonante ; à cader vegna 
Ter la mai fra man di quefta infida • 

T enfiai cor' di le refe il mele ti ibleo , 

E t'ir. 
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SCENA SETTIMA/» 

E peggio colft , ohimè , che te (co , e feto V. 
d Se tonto co fi a il defiar vn bacio , 7 

* ; (Cofa si Itene) maledetto fio , 
è Chi vorrà defiar cofa maggiore * • . l 

2 fc» tu dicevi , ohimè , Dtrce (la mane , 
ut Jt Che ehi a 1 Amorfi toglie t! fruto;fpe[fo(fo. 

{ „ /# bà ciòycb'ad altri 'e tn va fpmef . 

i». jì/ e' fa eh* attFda vfcirfuor di queft‘ acque, 
i qual graue dolor per Tojja i'fento l 

H Finalmente fon pure , «rcé , foretto , 
r , Ferfdiffima Agl auro } al tuo difpetto i - 

' .Af laffo , r ^«4/ vegeto dal capo vfeire 
Vermiglio vmor di sdgueiH or io Tinte» - 
Le mie vedete acor gridano il sàgue,( do ; « 

, CHOKO; •" ■- }f 

’■ . ■ s •» 

<1 * . |B| 

i ,t ry FVROR crudele di no fono Amerà 

9 j V * Figlio occhiuto ben degno , 

»*Ch‘ in meTfo de le fiamme il gelo mtfcì * 

»3 Tit d'infaufìo timore 
» Conturbi tutto Tamoyofo Regno , 

>> S cernii piacere ,ed il dolore aceri feti 
9» freddo (off otto eh*efci 
99 Di Cocito , e d ’ Inferno ; » 

Statten pur tu lontano -i 

Dal petto mio , f Ar ** iwtf # * e 

« TctCn me d‘ ammorzar l'ardore interno^ 

9i FI umor non intra infuno \ : » 

» In faggio cor , ne fapra mai che fia 
»o Vera alma ahoante, è S degno >0 Gelo fia • 

“ ; ù £ f le 
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406 ATTO SECONDO.? 

le ardo A e fempre Amor piu dolce fcherfa 
Nel guardo che m* accende . ' v .1 
Di Celia mìa , per cut pì 'u d* vn fc/pira t 
Ne già con l'ajpra sferra 
€ eloft a ffampa w me del gel le mende , 
/Ve' l cor d‘ atro foretto ange t ó martire 
Rio pender non m* ifptra 
Gratta , e beirade tftrema, ;t» 

Pur a fede afficura tx 

ji Bella , e gradua arfura % 
j. Ne foflien che cor faggio, ó tremi, § tema» 
3%S incero Huom, Donna pura 
Han tra gli affetti d* vn Amor celante 
«> Contro Spada di gel cordi Diamante • 



Alà voi cb * amate , e che fofpetta bautte 
. Cotei cbe'l cor v * anctde t 
ìi$< pure amen che la rientri il Sole «' 

Ben * infelici flètè * 

Vifcgue il duofne mai piacer v' arride* 
E vi mar tira vn * Augelli n che vole% 
Qual piu mifero fuole 
Aitrar del Ciclo irai I r< 

'Que II a beltà gradita % 

Ch* altrui da pace , e vita 2 

Colma voi dt fofjtir di cure , eguale 
Si O ' mi fetta infinita • ; . 

ii'Parto.dt Gelo fio. , di freddo Angue % 

1» Ch'iti fen fi nutre fk fogge ' l'alma, e‘l fan*- 

fa**' 

,Da tale huom non pe tifar. Donna gemi te 
^ u tìa 
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SCENA SETTJ M À£ ' • i** 

» Haucr mai tregua , c p*ce , fQ C? * 

Ch'ex Codiai p> u , quatt o p u bill a apparii 
n tì dii bel crin d* ore a vile , * tr - | 

»> Schifa de gli occhi la bramata face » . r { 

«) £ / degna gli atti amorifetti , e cari • 

» Lincei , ttrui , ed amari t e 

» Gira gli [guardi 'ritorno* . k 

»T* imprigiona , f< flrugge% - '• c« jj 

j» Mifera , & vrla , e rn^ge ; 

» Lupaie Idea la notte giorni,. 

>j £<? fiamma et f Ugge v • • . . , c ^ 

„ D ' Amarene tuo rcjo nemico efpreffo (Jfo^ 
ii agghiàccio al corjfhe'lfà odiar f e flint 



, Ne già perche noti /appi a , <? wta ijìimi 
,, D’ occhio , * ror fallace • <. 

„ Degna la tu* beltà d Altari , f Tempi 

t , M à quanto pt 'ufublimi 

jj 5* i*ruo mortici dubbio egn'hor ftsfic 

» Mff rfr^/ J altrui de [ir facile adempì « 

„ Quindi è eh' ogn borir àgli empi 
^Fenfier giace ed agogna, J 

„ Nel f no mal curio fo 
>t V tue ferrea ripofo t 

,, £ a l]tn>mr ferine trahe dano^ vergogna * 
)>Cbc chi vtue gelofo 

„ £)r /à dona end' hauea pria il corcoquifo . 
„ Cere* il colteli à , onde poi vive and fa, ' t 



« Tonerò for/enaio , indarno /peri 3 
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r i(e* ATTO SECONDO, 

fi Se la tua Donna è infida , 
i> Di fa r gthfo che t ' ojjerui fedii 
»> Ch'ella fp ir iti alteri 
s» y ie pi u nel petto di ff etto fa annida 
9, Dando a lo [degno del fuo cor la fede* 

9) E quando pii* a fede, 

» O l [off etto accompagna 
», Le tue gelate arjure, • « 

», E tra miHc punture 
yyT effi , nono Vulcani laccio , od aragli 
», ai* tuo mal grado pure 
*> Compartir t u la vedi il letto , e i baci, 
»»(M tferejad altro amante j'I [offri ,e taci * 
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» Che peggio ,aii follelah pur me grane fora 

», Ai andar atro veneno 

»» vtf lcor t che'n tal difnor viteer morendo, 

»» Afa tu vi ua , ò tu morat 
>» Od h abbia in frate aperto y ò chiuda in fino 
9, Lo [corno ,ò filati' n pace % ò in rabbia arde ■ 
», [corre il A 4 ondo ridendo , ( do x 

», Code ogn'hor del tuo male » 

9, E beffatole [eternità 
», Ogn'huom tt moffra à dito , 

», Ale la Fama pr te ferme tiett Aulii 
», O bel fregio d'ardito 
99Gelo[c > ó d'alto honer auide brame • 

», Effer in vita , e dopò morte infame . 
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yChi’n ciò il penficr affifa , e‘l cor pori [enfi 
», D‘ horror gelar fi » è caffo 
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SCENA SETT1N A: 1#* 

„ Di vitali d’ogni ho nere indegno ytbriuf] 
brami t u qtttjìo algente 
>> Ferme futUcr dal petto' y e vncar di fa fé 
>, Scaldar et Amor, renderlo ferito vino § 
„ Scaccia quello nocino 
„ Furore , e lieto abbraccia 
„ Solo Amor nel tuo petto , 
n Dolce amaro fo affetto 
,, Ogni piu [chiua alma dì amore allacciai 
a Cofi (cnx.a difetto ^ 

„ Godrai la cara Dona# fcritto è in Cielo J 
AAÌ OR genera Amor, DiQ>re7fjL0, Gelo» 
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Tbirfty deh fimil A/ offro > 

Non lafciar chi auutlenfl cor fine eròi 
T ogli’l con figlio noftro , 

Eque /la Frenefiadal petto fgonsbra\ 

*> iVc de' ocupar fi nobilf tde Vìi QM bRA[ 
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n tfuuc le cofìf c' buon» qua giu rimira * 

» Pur te de gli animali armo di corna » 

,, Chi d’ vnyh e dure , chi di forti jpogtU « 

,, C'bid' artiglio crude l , chi di vcnctto j 
,, F quegli che di quefte in aria , e in terra 
V QìH^iafuro di [armati >e imbelli , 
fì'Fdro velo a al carjo , q litui al volo » ' ' ^ 

„ Per far fi febermo da le in fi die altrui . 

» Fi' à t'huoifio non diè la forz.a immenfa 
„ De/ yfrr Leon , ned' il velai del* H tdra j 
„ De Cerm‘1 corfo , »e efc Griffi l volo ; 

J# C? /# <£e’ l'ingegno don celtfle , e c*re ; 

,, £ few <pe/?e domar le Fere ei yuotc 9 
„ £ vendicar fi da ogni oltraggio , ed onta . 
e* buono , e Semideo nacqui immortale « 
C’bò ingegno acuto , eforTj foura buma- 
FJoggi non piu la forz.a , 0 la rapina (nei 
Jliie fo'ite arme ,ed arti adoprar voglio: 
MàP ingegno al faper t l‘ aflutia.e l'arte. | 



Satiro • 




Vanto prouidaf 'u P alma Na* 

' % ttiT (% 4 i i » 



Che con bilancia e guai geutr^ 
va , e regge 
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• SCEME n*WA'.* v Y*f 

Dehxf'heggt ero iodi qutfto lume priUr; 
Cerne lo Jcorno mio (tmprertmafe ‘X 
Jnuedtcata fora? onde à ranr'huopo ( gto\ 
Che voglie borio per mia vedetta ,ò dog- 
M aleggiar quefta (pad* <*’ danni altrui % 
Che ftrtngo ne la attira, (alto trofeo f ri 
D’buÓ fuperbo ftranierche purl'altr' b*€ 
Con quefie mani à lo miofpeco veci fi 
Ct pur quefl'arco^e SlraifT ù fpada vdne % 
Fateti pure a la terra , arma fallace » 

Che per ferir fhà co fi Itene il corfo 
A y difmt fura [et tu d'ale ingnttda « 

Gii (frali va' trattar , vo' trattari* arso} 
E fe quinci erudii contro d * Agl auro 
Sarò tenuto poi ; ( pur che vendetta 
Segua al de fir conforme ) io nulla curii 
JH ò tnrefo eh' ella su l meriggio deut 
Tornare ai fonte : appiatevomm'to detrai 
Di quella fratta omb ofa, e comegiìiga % 
Trouerà s'to so ben ferir di flrale * 

Tu perfido fanciullo , Amor , nemico 
Di chi t'adora ; boritoti piu nò vedrai * 
Che vada il regno tuofaflofo , t lieto 
De' miei vorijnit finn. me y e miei fofpiri • 
An\i poi c * ha dr j degno il cor difctoltó % 
Che tu I ìringefh ; e (peto il rio tuo foci 
Foco d'ira , e dt guerra ; e che me (le fio 
A? me fie(fo rendei i vo* trionfante * 
Regger io de ramar l'arco , e la face » \ 

E te col forubraccio onnipotente ( ’griè ' 
Trar dtgrebo à la Ada drenanti dal Ru 
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A T TO T E.R5&0* 

• . JJel Mar ou' e Ha lafctuttutnacquè. 



J)oue mai fempre fulminato, ed arfo, 
l Timer trio Gorgon , ricetto haura». 

In tanto ecco del velo ber editano 
. Cintala fronte: ho la faretra al fianco? 

Sedato Are ter ra{[embro;hò le quadrello 
\ jM ducami altro batter piu che la faceti 



.SCENA seconda. 



17 E defilo almen chi la ferita Cerato 
V v Infornar mi fapeffe, „ \ 

Per rtc&urar dal fno fianco trafitto 
% Jl mio dardo polente? 

-Mà ella a qualche fonte far agita . » I 
Per curar la ferita, 

E forfè in vanper rinnenirla agogno, 
à folle? e à che rn* affliggo 
In ricercar la Cerna 
Perita, s to l'hò tanto à me vici»* ‘ * 
yuant o à me flejj a i* fono} > 

che quella fon' io, ,v } j 

Ch *o uurique il pie 'raggiro ^ 

-formo dt fangne vh rt». v - 

E*l dardo, e la fatua I 




Dori* Satiro in difpartc. 




SCENA SECONDA, hj 
Stinte, ò refrigerio à la mia piaga,* ffo 
Se non forfè da quella* 
k ' Ch da ginocchi mi fltlla,t'lfen m’allagdt 
Pari vote h* io gì un fi al f onte, o fonte amato 
Stmbolde gl’och miei, che giorno, e nona 
Ou* io le piume , irrighi tit l'hcrheee i 
T vo' prouar [e pojf $ 

Col federti vicina 

Trar dal tuo dolce moto alcun ripofo, 

Stt. Colei già non è Aglauro; no\*tà pura 
E fu a compagna , e del medefn o feffo , 
Che mi fa ta* a guerra: hor fa vn bel colpa 
V ecidi quefla in prima. 

Ad A gl auro altra vece 

Con vn colpo mortale 

T roncherai de la vita il fi l fatale • . 

Dor. Tu arco, e tu faretra, 
JVobtlifftmopefo, ed ornamento • 

D'vn getti fianco, e cPvna ma guerriera^ 
Non vi fa incarco ripofarui alquanto 
Sottra lajrefcaherbctca, 

Mentre il calore efliuo 
Depongo io qui folcita. 

Sat* Già )* tra il cor mi rode y e pii* non poffo 
Lafc tarla in vita’,ond*io dal mio carcaffo 
Qaefio rapido fcelgo, e dritto frale 
fluido di ber' [angue (s*io non erro)-. 

Ben riconfeo il ferro • (di 

D.Ch duque attediò Dori, e hor mai ni g$ 
La [olita frcfcbelfz.4, e non efìtngui 
Col liquefatto gelo il proprio arder 
l Sar. Ah 
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>ir4 A*rTO TERZO. ' 

Sic. Ah che quell* beltà p off enti Maga 
Al difcsorde lo (frale *\ » j 

~ La man mi lega, & io [ciccar non pàfo\ j 
Dor. Mài luffa; e à che ti turbi ? ' 

Forfè vti nouet dolor, cottele artico , 
Ch'in quefta fronte mia (f tender rimiri 
Vero f vecchio del core, ou*èÌ rtfiéde , 

Che il’ Amor q*iui nacque 
Ti fà turbarle limpidi (firn* acque ? 

Sat t)<h. come bella, e lèggiadretta appàrt 
In attutando quel bei guardo ardente, 

• , In cui rìfplendc il Sol, dentro quell* onde* 
Ahi con che (frane tempre , e di fu fate , 
Mentre al fonte fi china 
FU e l già f orto de fio 

Bianca r.eue moflrando il foco accende ? 

0 ‘ qual per gli occhi al cor tirano affette 
Mi corre , e con quai lufinghieri moti 
Jl libero voler sforza , e conduce 

Ad operar molto contrario effetto ftoì 

Di qùelloà cui m'hauea pria fdegti'aflret 
Dor Di si cara pierade i* ti ringratio • 

0 1 dolce ripofar le membra (affé 
SU quefle molli herbette, e di penfieri 

v. , Trina al garrir de* be' canori augelli 
Accompagnato al fuon del mormone 
Di queflo frefco rio, 
i Trar formo placidi (Jtmo t e foaue , 
t Cure noto Je ; in bando , A gl auro, affretti 
Jl tuo venir, battendo. 

Che gli occh i qui non penne ■ _ 
vV..n> Difetta 
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SCENA SECONDA, fi* 

Dìfen dir fi dal fimnw> 1 SL 

Str. Già non ti caglia* Diri) 

Lh'ambe vi leu ero lofio d'impaccio * 

Ella depofle hà l'arme r bora fi corcai 
Come che in dolce Lete i fenpat tuffi. 

Su la faretra hor il bel volto adagia* 

Afa non è meglio ch'io 

La mi prenda di furto , e portai Sol # 

jP la cauerna mia tetra , ed ofeura * 

Sòben che (Jioue il grande 

Ptu di me non fu già felice aHhota, 

Ch’in quefle proprie ,■ e fortunate Scine 
t Sotto habtro mentito di Di'àfta ^ 

Godè la bella Ninfa, il cui fembiante 
Effigiato À Siede in Cielo adorna 
L* sirrteo Polo a ' naviganti fchermo * 

Se del difegno mio giungo a la meta» 
ìj fiolo à gli arditi la Fortuna arride . : ^ 
t Ffcirò de l' aguato ,e pianamente 
Fedròfe dorme, òfol pof andò fiiafk ; F 
t'Eccomi giunto al Citi : chi non dina, * 
( Mirando quefia bella v * ' ( li*) 

Giacer tra 1‘ berbere fior co l'arco M e i [irai 
Effer Cinthia ceìefle 
Circondata di Stelle* V 

Che da le caccie fianca l K ' ^2.* *• 

De la propria maggione 

Là ne gli Eterei campì, è popfò d armai 

*i4hi fan ferito, ed aifo. 

Al traccio d Amor, chi vide vnquaco (/// 
V ibrar eh tufi occhi ancor fame II e e (Ira - 

O'beL ' 
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v r *T 6 A ATTO TERZO, 

0 % belli flirti e chiome * V ; • a i 

Cui placifi'aura dolcemente aggita , '•*. 
Ufi che baciando il leggiadrelto i nfo-% 

£ del bel fcn le calde. neui'nt atte 
Rafl ! fibrate onde d'oro in mar di fatte ! 
JUa (fciocco)eache core pio il vagoli belle* 
Che mi poffo goder fi facilmente > 

£ fenl^ altrui coni e fa? 

Jffl olio lunge non è lo Speco mio . 

Arco tu vatten pur » vattene in bando : 
Archi più belli di goder m appreffo 
j JD * onde me lai i Amor vibragli (frali • 
JHor io riprendo in braccio y e tu boccuccia j 
.Refa (puntata horhora 
fuor de la propria buccia , 

T rendi queffomio bacio , e queflo ancora 
rpr. Ohimè > dotte fon' io ? • >. 

Sar., Eccod‘ Amor virtù >val or d'amante, 
Ch' in Alcide mi cangia, ed in Atlante • 
Dor> Lafciami tradito*» cotanto ardifei ? 
5a.r» Sbattiti pur (e fai » t* adopri 'n vane 
feiorti da le mie braccia tenaci ^ 
x'Sc Corifea cofi pres' hauefs 1 il 
Quando nelcrin la prefi , j ; , v .. 
L>afcelerataallhora > 

fuggita afe non fora • 

' r* v r . v. 

\\\) ' ;7.»*ùyr ;' V éfìfàb 
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-SCENA T E R Z 

J 

Nifo. Dori» Satiro. 

• *** <1 • \ì A 14 3 ^ > 

|« T^\CW te'n fuggi, ò l A, m offro maluaggì§ 

/A | Don e con preda co fi ricca >e be/la ? 

sid altre braccia il bel T rofeo s affetto» 
Arrefla , temerario , afpetta , àrrefia . 

Dor. Se ben fanciulla inerme ; * 1. 

Pur Cinthia mi darà for%a cotanta, 

Che tifare due parti 1 

Di ([u, (li tua befhal teff a cornuti 
A -dita, Nifi, aita. 

S. Stringi pur le mie corna, 6 bella Europa. 
Dor. A 1 e (e ben fiffu Gioue 
w Mi leuerai t u brutto moffro, altroue. 

N . Laf] o ,che far deggio fcnzj arma alcuna; 
MA ecco a punto vn ferro, * • 

Che s'adatta a la man ragliente , e forte » 

Da troncar forfè tl temerario ardire 
Di que/lo moffro infuno . {dà 

S. yì hi chi mi fere ohimè’, N. Lnfc.ala p>C 
Sic. E cotanto ofi tu, Pafìor villano ì 
Nif. Cuffia dico la bella. Ah* ch i mi’tèmé 
Di ferir tl mio bene- S ài. h. nen riguardi 0 
A cui l' tngiuna arrechiti Aie l‘arrco $ 
Lafcta la preda pure, 6 ch'io t*VCC/do • Ih 

Sat. loia ti lafito: hor togli: 

M a tt prepara vn‘ altra volt 4 al page* 

Pere’ bora ad onta hanr ci >1 ! 

Goffi* 
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Caffearia tu* audaci a anche fen^Armc 
G*r£An tytd.t 'u ti fe ’ mollile d. imbelle 
Con la Sferra* l ga/ligo, e con la verga . N 

SCENA CLV A R T A. 

Thirfi. Dori. Nifo.- 



% i 






ma 



a i 

K. 



A 7* empo a tempo fgtugoù Ciel cortefe; 
Ma poche in fra di lor [off e fi (tanno ; 
( S\jron. erro , ò vaneggio) 

Chi primier deggiain amorofo arringo 

Con lingua innamorata 

Gli amorofi penfìer gir di (piegando , 

Qvme Aglaurc umifero qui m’appiatto, 
FJon fu (furino l'auro : 

Fermi» gli augelli i lorgaruli accenti : 
fi tu patire Sileni io il tutto acqueta 
, . Si che di quelle voci alcuno (ir ale 
fiVon voli ad altro oggetto . 

Ch' a ferir il mio petto, >''• > 

Ohimè. Nif. Lo (off irato 
Ohimè di quella bocca > 

E lo ftopp o fatale aw-.* 

Del mi o btl lume acce fo 9 • > t. 

Che predice al mio cor pioggia di pianto, 
A(À tignar , ma qual tremor m' af- 
Dor. JLajfai tremo e temo: . ( falci 

Forra dir, vorrei gire , • i‘\ • . . 2 

T Kthemi guidi Amoretti mi con fi glia, 
Nif. Ecco Nmf* leggiadra, 

ter 
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SEQN.4 CLVARTA, u > 

Ter di /fimi cagton gli fteffì effetti. 

Tu trcmi\io tremo: Tu mia cara Dori 
E ir m Amen r e del mio core infelice , 7 j?À 
Poi c'hai le Stelle in fronte » ^ 

Io perche d *1 mio cor centro del petto 
In fofpirt conuerfo 
Effalavn tal vapore , 

Che rincontrando il tuo vivace ardore 
E cofìrcrto a fuggir fi) e concentrar fi 
Cola dt nono onde il principio tra[fe t 
EvnT erremoto iut formar d ' Amore l 
iity Dor. Io cara Dori? Io ! firmamento, Ntfo, 
Del tuo cor, crudo amarne? ah che fe cara 
, Ti fof/io fiata vnquàco, non m'haurefii 
Abbandonata al maffior huopo ingrato. 
Se’l firmamento Pfoffii 
Da le mie Stelle nel tuo core infif i 
(Come dicea d'I CielTirenio il faggio) 
Harrei di fedcltade, e di cofl+nz.4 
Qualche benigno aff etto , 

E ' bene il Firmamento 
Il mio core ;e gli affetti 
D‘ Amor di fedelradet e di co fianca 
Sortole Stelle fife , 

Ed il tremor di qutfle membra mie 
E il trepidar del core. 

DimmfiCrudely mà dimmi) 

Oue l'affetto è gito, > 

Che mi moflraui aUhora, 

Quando da qaefia mia beltà negletta 
Simigliarne ala felce 

i ; Col 
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*»b ATTO terzo; 

Col foci] de la fede 

Le fzuiHe accoglievi* 

Che t'accendeano ìtt amorofo ardore 
Il petto infume * e Calma, 

Dando quindi al tuo core, ah me inf elite, 
Nome di Salamandra* e di Fenice! 
Thir- Mifer, corno mi f erba 
Còn i* alma al petto vmra 
IL mio dolore invita! , 

Nif. T*amai ( no'l nego) e le faville ardenti 

Ch* in amoro fa fiamma 

yjrfcro ipenfier miei, furono eterne * 

pur ardo ancora, e come* 

Come le Sfere lumwoJe*i bette, 

Che per fatai decreto 

Dal mobile primier fono rapite, 

Con violento moto 

T).i l'Orto ài' Occidènte* . 

Jl proprio moto tor*fe ben pian piano. 

Le ritorna dopoi 
DàfOccidente al Orto; 

Coli zh affetti miei 

La feto rapi r dovunque piace* • vuole 

Il mio De (fin far ale 

Qua fi primiero Ciclo* t 

Ma non per tanto refi* 

Che con ritinto naturale ond amo, 0 

j E conforma am oro fa* O 

J onori ritorni al lucido Oriente 
Del tuo bel Sol nafeente. 

T'amo dunque, e l' adorai 
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SCENA QVARTA; ut 

E fine' Campi Eli/i , e dopo morte [tei 
Portar fidma à*amor va/fe vnqua Ama* 
D ‘‘amorofo de fio ve dr affi ancora 7 j *> 
Ardere colà gin mio fpirto errante i * ' N 
Dor. Se menzogne non fono 
Le parole che dici , fe i fofpiri 
Compagne ad effe qual del tuono i lampi » 
Se queslc del tuo foco , an\i cC Amore 
De lei (finn fautde , 

Che col f oc tl del labbro I 

T raggi dai petto amante 
Vengono pur da vncore , e no da vn fafft;. 
T ù m’ami ancora ; il credo ; fi lujinga 
La fpeme il creder mio } ma come puoi 
Amarmi , e non morire , 

Se talhor tl penfier ti rapprefertta , 

Che quella mia bellezza effer T rofeo 
De 1 d'vn' altro amator’ìche quefla kefir 4 
ìD e’ giurar fede Itade à nuotio amante ì 
* Che quello fieno , ohimè , ch'ai tuo f erbai 
Si lungamente intatto. . 

’Deggta da vn' altro Spofo , 

Deggta da l'altrui braccia effer auuinto ? 
N- Alo ch qfìo è vn dolor cti ogn' altr' auàza 
D Se bene egli c dolor eh* ogn' altro aua[a t 
Senti ancor ciò di piu : Puoi tu /offrire 
Di penfar ch'altri mai 
1 frutti à te douuti , e che mercati 
Con le perle del pianto , 

Con V oro de* martiri 
Di co fi lungo tempo , in fi breuc bora 
iti:* F Ti 
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Ti rapi [chi di roano ; \ * 

. Ed altri andrà trionfator fiuperbo \ 
De l’huntdtà di Ntjo , * 

E de le fue fatiche . ? ' 

Senz.* /porgere al vento vttfi dfipfii^eì , 
Codra di ciò cb'vn tempo 
t Con [cruitH’t hai vinto %•> ^ ^ 

D/J armato guerrierjW è pur nofir'onta, 
Ohimè , palme , e T rofci ì 
Thir. sfhi perfida , e rubella 

Dori , tanto crudel , quanto fic bella * V 
Uor • Tu piangi , e non nfpondi ; ah ctfie l 
9 > Il lacrimar non gioua (pianto. 

5 , u 4 d tfeemar il duol > ramare filile 
, , Che altrui caggion dagli occhi > 

9 9 Se fi rraggon dal core , 

, , Quanto il piamo è maggiore 
J j JVW feetnar l'huom di vit a > - , 

, , /<* p<r*4 s’accre[cc>e'l duol s'auan\a . 

Màfie t'u piange a fior te , Phumórt 

.Nel ricader su’ l petto 

E [lingua in parte i tuoi fouercht ardóri: 
, r . T'inganni in ciò , c/;* l'acqua 
y 9 Del Mar cesi cadente à fitti a à filli A «- 
5 , slccendeà poco , 4 ptff a , 

99 Enon e fimgue il foco - ^ 1 ' ^ 

jQJwc/ che far debbi à cosi efitemo > 

Perche 7* hirfi mn fi a 
V offe fior di qut Uteri eh* a te s* affetta > 
il n dirò , /> d'ejfiequtr prometei 
Quel che fie di tue filtri , _ 







SCENA QV A R T A. i** 

E 'poi che liberafli qu'efta [alma * 7 Cà 5 

Da le mani del Satiro crudele , 

D<* gli artìgli del duolfia doppio honore 
Ve la tua gran pitta liberar Calma . >, 
hir. O difpict.ua Don t o fiero inganno / 
i(. Pur che non mi co Aringa * 

Adcffcr al mio Tbir fi amico infido , 

E darla morte a chi debbo io la vita > 

// tutto Cti prometro. Dot, 0*grand , eie - 
Di fede l rade infida \ (pio 

Stimi t'ufedeltade ? u < )\ ì V 

f. PtU de la vita tfteffa . ^ -’cCI 

w» Ma perche la tTiTdifti? '/ 
f Non Istradi) per che* l desto fu fido* 
r. Quando tradtfh Dori infido fue • > 

!. Doridanon tradi] > fieffo off e fi . ». 
r. Dunque me pur % crudel ,c b’mte vinta, 
r , 1 II e fa iti [erbai ; <M ' 0 . v» . 
c. Mafie Poffeffà i fento f < *? 1 1 \ 

E*pgr ch'ejfendoto parte di te fieffa > 

} en virtù: e di Amore -> . > 

'enti ogni mio dolore . ,'v 

r ,La parte ofierua,CT z bbidtfice al tutte, 
dunque , ó fdo , od infido 
~h di me parte effe n do vbbìdirdei 
tanni r ceni miei. NiC. Donda hai vtn • 
ir. Aiifero Thirfì , ahi , cerne* '(to , 

Ja chi vita fiperafh , hor morte attendi • 
r. Lodo che sfi fedele al caro amico , 

Ihe *1 fier bar fede anco al nemico e lode , 

^ a bramo fini x che forbì Dori intatta , 
*U> F x Se 
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1*4 ATTO’TERfcO 

Se non nel corpo frai nei alma, almeHe i 
Dammi però ritta tua mano , in cui 
\ Sta la fede d*vn cor puro , e verace , 
S'bai la mia vita cara » e la mia pace . 
N*f. Ecco ; ti fi conceda* 

E fi doni la mano r* ,'h H 

è del cor Regina » V, / Vt\, 
Dor. Quetto fi caro nodo 

Sia co fi (fretto , e forte ' 

Che non lo f 'dolga mai , ne pur la morte . 
Thir O'de le mte mt ferie vltimo crollo « 
Dor. Quel ferro ,o Nifi , à cui la defira ap • 
Su corraggiofo > e forte (poggi» 

Immerge in que fio fieno , in que fio core > 
Coi/ rifierberà mia fede intatta , 

AW altra macchia aura i bone fi à mia, 
.* Che la macchia del fiangue , 

Fregio honorate à chi la morte ellegge 
Ter rifierbar quefio. eh* il Mondo appetta 
Con titolo d % H onore , 

Et vfeire di dolore > e di cordoglio • 
ji che ftringi le labbra ? i r 
. Ji che le ciglia inarchi ? 

Deh firingi pur la mane » 

Ed apri nel mio petto , e nel mie cero 
.Altre labbra fatai f varco de l* alma* 

. L? arco tefio di morte " i. < . . :T 

, Rallenta pur ardito , . \ . • . •> * 

Tempo, è ormai di morire > • V.-f i '• io 0 
. Obedtfici veloce al mio defirc • i '«*!' * . , 
C he tardi più , che penft ì 

Mi 
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SCENA QUARTA* 11* 

1(4 Mi vuoi fin ne la morte effer crudele ? 

; Thii Oidi Femineocorpenfiermaluaggiol 
Mà che farai tu Nifo ? Tjffy 

J Nif. Deh qual folle defir , leggiadra bori \ 
De la ragion tuo vago lume adombra £ 
lo ferir quel bel pjttto ^ 

Di ttrf ì avorio , an\i di puro latti f > 
lo macchiar del tuo f angue , \ \ \ 

'.Con que fio ferro dt (pie tato, e cruda 
n Gli animati ligustri , . 

Quelle vitali meni , onde biancheggia 
< Con Lampi eterni di fi chiara luce 
Ogni tua cara parte ì * . ' , . « 

Che i* acciecano in effe anco le Stelle f . 
Trar di vita io quel core 
*> Ove ri fede Amore 1 Ah non fia mai 9 
Ne che l’ofi'l pen fiero , 

Ne che la n\an i'ardifca. 

Pur feti piaee cjh'io 
Adopri que fio ferro ; eccomi pronti» 
Afa eflingnerìcancffo 
Non la co fianca tua,ma’l dolor mio.(ro. 
T)*Ntfó e ver eh* tìt m’amiìN 'uAn\i fiado 
V. Brami tu la miavitafN Ah pur pdteffi 
Renderti co mia morte ho ggi immortali* 
Dor. Horfe tu mi vedefii 

Si vicina a la morte 9 * v. 

Che l* alma al varco per fuggir fi fiejfe » 
\ £ che poteftt tu con la tu* atta 

Trarmi damarti àvita\ ; [ 

N on fare fin crudele » e dij pittati 






li 



W 



. I.» 
t M 



Jfl 



4 



tifi 



Digitized bv 



k 






1 k 



fi* Atf TOfcTERZOJ 

Negandomi foccorfo ì\ v * <• i 
Kif. An\i meriterei * 

giaceffincen trito , ed arfò 
Co fui n> ini del Cttl > quei del tuo fdtgno . 
Por. M pur co le tue labbra borproaùtiafli 
La [emenda erudii f\- 
Cb’à iwd'proprta impietà debit a forÀ i 
Io ( laffa ) inferma à morti v u 

ln*angòfl immortale hot mai fon gionta % 
Tu con vn colpo folo v 
Vuoi darmi eterna vita\ < *Ì - »0 
£ vie più crudo me Udifdici , c nieghi ? 
\ , Coffa » cb'e queffa vita 
if &c non vn fogno ± vn ombra - i*V i 
> , Tawr® vuota di bene , * di confermi \ 
a t*Ò*anto Colma d'affanni , ( di mortài t 
Nifo y la morte i' bramo • 

Per )?;; miei t or menti % - 

« Se date folo haurollaf '* A) 

Mi fia fatue -, e cara $\ ^ v ^ 

S’a la mia maft U laici , . \ 



''Sarà 'trudelc, e dettai* 






Ose fio fi ca ré don , deb non negarmi l 
f tccoti'l [etto aperto , 

*! 4 C*ét rii /’ t / rvi /« «M /«a / CV*. v \ V ^ > vTt ■» \ 



Sent et’ alma an bel ante * o- *v>' 

C&f JH*/ pia àjfcfa rfi rj.//4 
S'accinge à la partita^* ■■ - avj * 
cTW*? ^ tir Ntfc (la fi irri folate ancora* 
Caffo , qual fine baural’ a fpro certame ? 
Isjif. 1‘ vo l vbidireijO fJori. • v o P 

<ì truffe fa , 4«j* elidimene 
?V> £ ^//ri 
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S C E N.A QVA RT*A ; 

. ìAttti quel Un non goda , -> "7 ^ ^ 

Qh'vn i empa anch't o bramai T h . di% 
Dar» ti or lieta * me ne vado . f sleale l 

• Care mie [e lue > miei diletti bofichi* 

. k£ voi amiche piagge * amene selli 

\Reflaieift pace : à Dio % ^ * 

•W compagne mie dilette , ( firr» ì 

A Dio gentile Agiamo ^ ; \ j k 

71* nrco ;tvot mia /ìrali* >VA. 

Piu non farete guerra 

• Ter le mie mani à le [cluagge fere o < - 

Re fiate in pace. , à Dia . vi t 

Re (late a ritrovar piì< fortunati* $ v\ < e 

anche vi fitvtga « e [cocchi a *A t c 
7*i /o/o almo ripo/a. n ■. v ] * . /• - e t 

-i/o »i> /&<«cèe membra* fante amate* 
M fo configli* r carte fe * j v. >/l 

^iAÌiO fcgretariofido t V \ 

Re A a piangendo la mia morte acerba • 
Effe , iVi/ 1 eh* il colpo amai e afpetto % . - 
£ dinanzi à l'aitar del.tno cof petto 
Shèt cotpà , end so mi mora 
Qui gcnuflefa adoro * L 

rhir* Si vicina è la morte à trar di vita 
.'Chi alUrgAtn se mi a virai E Nifi vibra 
il ferro l ohimè che miro ? ah non fi puote 
Soffrir fi crudo [compio: t corro: % vado . 
Mif. O [cogito dicofianx.a , o Mar di fede « 

O di beìlcffi^a rara vinco Sole , ii, 

O di viri u a * Amore vnico Cielo . 
Ihll.Refpiro al fine , ahi laffa . 
fc* O F 4 
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ri 8 ATTO TER Z 02 D £ ^ 

Dor. Co fi t'n mi deludi ? ab crudo , ah fero, ( 

Thir» Che paure fon quejlef ohimè , penfai j 
c - D'effe r f io , non coflei, ferito à morte » j 

Meglio è eh *io torni al loco y ou'era in fri s 

Mà qual tremor m’affate , (ma • 

Onde a penna mi reggo insti le pianti? 

Dori da , anima mia , n. 

Deh ti folleua >& odi mivv >. 

Ntfo non traduo r,ma fido amanti > j 

E fe nemico pure , » i r. 5 ?, J j 

Non. di te ; mà del Cielo , e delle Stelle • 
i Là doue vn Elemento l'altro eccede 
99 In virtude'i e potenza i ] 

y , Lo con fuma , .corrompe , anzi trafmutA ' 
y 9 Ne U propria natura, t l ì - \ -i T ; 

Jntc( mio cor » mia vita ) ' > . - • 

Ri [tede ogni Elemento \ ed in te fi e (fa 
Vn picciol Modo(com'ti non hà dubbio) j 
E 'r acchiudi ,r reftringi • 

L’Elemento Coltile 

Nat. ne filata immortala .• • k 3*. 
iVf r arder det tegli occhili foco fpi& 
L'aria ne* doLcùacctmi > 
di liquido Elemento i burnir V? .ii/IT 
t. i'Nei puro f angue > e nel bel corpo chiudi 
t j Vn altra T erra ;(e con pace diqueffa 
,^^Madrt d*ogniviuente\ \ V;\-. 

. Df ogni bellezza adorna . - r 

lo qualhar m*auuictno , r/c# preferita 
pouero ±e)ba(fo amante .-.tu?. .0 
/«<? fembiame > • l *- : V niT 

svo * & 
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SCENA QVARTAi 

Cinte tatto imperfetto , c 

E de le tue virtù fot * ombra ofcura ; 

Il Calo tuoi a mia ragion diflrugge > 

Si con fuma il mi’ ardore al tuo bel foco » 
Il refpirar mi toglie ) 

L’aura de la tua bocca > 

E la fo fianca tua 
Pajfibile , e mortale 
Rapifce afe tutta la terra miai 
tì ir dunque in coiai gtnfa .< o 

T utto in te trasformato , 

Que/ta mari , que fio ferzo t e queflavoct 
E' di Dori corte fòt 

Di- Dori da boria mano Jf 

le fleffa f 'ara fpierara, cruda, ' i. 

E mtntflra di morte ? 

Nò , nò yiton fa già mai 

Che s y oda , e fi rimiri vn tale fc empio 

Ne la terra > ò nel dolo * 

Di quefla me t amorfo fi gràdtta 
Godo felice auentur aio- amante . 

Nel martire bò conforto , e nel De flirta 
Cheriofol mi predice ardore , e morte • 
fortunato m'immergo .*•£* con bella 
Lacagion del ms'ardnryt de miei pi affli y 
Che morato pur ; felice 
Ri forge rò Fenice : E queflo ferro 
Et’ augurio in felici (fimo J oggetto * 

Vada di quefla Grotta , 

Oue l’altr ' hi eri ’nttfi y 
Che fi ginn ài* Inferno , ' v. u > , v 

E S J*rL 
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t$ a .ATTO terzo: z 

ui ri tYOti arl'horibil centro , e (ita fi '.i 
u4 irruginirfi eternamente , e mai 
Quindi altrui non ìfpiri, c mone fi guai. 
Por. Cofi dunque tu parti , e ni abbati don if 
Cofi trapalo io dunque 
Mi [era , dal mio duolo al mio diletto \ 
Nif. Dorida , vini li età : altro ue volga 
Non il penfier ; mà tf piede . 

’I,‘ s' • A . r ». 

SCENA Q,V I N T A. 

? Dori . Aglaurot Thiifi* a 
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N ifi t ah t u non partici *> ( miti * 

Benché (pbtme)t'ÌKuolafti àgli occhi ' 
Tu nel mio cor , mal grado 
De le Stelle , e del Ctel , fermo farai 
£m ch'à queflo mio fino. \ 

L'alma darà la vi ta , l\ 

Ned'to rimafi ancora.) .v. 

Perche teco ad ogn'kor vengo. pur anca . S 

Se non col piè ; col core , ò viua , o, wom, ? 
ThiuDura conclufione al mio tormento l * 

Agl Nifi partir vid'io y ne Thir fi [ano, J 

‘ 7 "rara fuor del ce [paglie il core fi Calmo. 
L'cffico a miei penfier f pero felice ; • ^ 

Ai ,ì tempo è che la bella 
D or {daC tragga dal pre finte affanno Z 1 

Dor. Ritorna 3 o tu firctra > ' . * 

Ritornate , o factte ts *> r. ■ O » 

A pertd er'al mi o fianco . t . - 

ili } *5. Chi 
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SCENA QVtNTAi 

Chi sd, che voi che [e te 
jile fere mortali 
Non fiate à me vitali i 
Agl. Donda , lungamente 
Amar tilt tua madre kehe t'attende 
Al Tempio,oue ati imeneo tributi,e voti 
Render couienfi anz.% che'l Sol tramonti * 
Dor. 1‘ vengo*) Aglauro , i* vengo . 
L*jf*,mà come tl pie vaci /la, e’i guardo ? 
Di h mi fà tu laJ corta . 

Agl *A»z.i appoggiati pure àia mia de fi r a . 

* Ond'c che fu t u tremi l 



SCENA SESTA. 



Thirfi. 



A Ni, che freddo fudor la fronte, effetto* 
Mi và bagnando ? Hor non fon que * 
(U, ahi l affo y: 

Segni di dura , ed angof :iofa morte ? . 
Vouero cor tradito h ohimè non dura 
A coft fpeff'e piaghe y e fi mortali .. v 
- Finirò pur la vira ; 

Vfcirò pur di pene , e di tormenti • V. 
Mà laffo , e che dic'io ìgtafuordi vita . 
L'infedele m'hà tratto 
Con l’incoflanz.* fua vino À l'Inferno ; 

£ in molto breue [patto 
H ò vedute > e provate A ; 

Tutte quelle maggiori . . • . ~ , j 

w £ 6 Tene 
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*** ATTO TERZO. 

Tene d' Inferno , ch'anima dolente 
Qua giù prouajfe vnqudco,td 1:6 vedute, 
E gufiate in vn punto . 

E l'onde di Conto ,e d* Acheronte, {lo, 
Adifcr,ch* farlo? ahi pur veggio anco il Cic 
Tur refptro anco a l'aurt » 

. E pur rimiro tl Sole , 

Fu dunque fogno quel che mi dpinfe 
Fa mia donna cru-del fatta homicida 
Porger la mano altrui , 



V 



E fi tinger dt fna fede infido amante % 
O pur mirai con quefie luci 7 vero t 



Troppo , troppo mtr ai , pur troppo vdij 
I ' p origli) di m arte , 

L’an. orafe querele ,ele contefe 
Di quella cruda arciera , 

Di quell'amica infinto , e disleali . 
Dunque > lajfo >i* mi rtedo { 

ji tormento maggiore : 

Supera l'infernale . 

La Gtlofia d* Amore .* In fomma *' vidi 
TLo ho pt 'u dubbio -alcti, piu no m'ingobr* 
Di rio fofpettv il cor nube di gelo , 

T toppo chiaro hoggt >oht me , rimiro' l tue* 
C antro' l nn* amor fedele .(to r 

La mia Donna è crudele . 

Adà eh' a l'infedeltà deffe ricetto 

Derida nel bel petto , ■ v > 

Aderauiglia non prendo , e non m* affale 
Ter qucfba iniqua , dt ficaie , e fera 
Con lo firal di dolor di {degno >od ira', 
A ». Sa 
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SGENASHSTAi 

So lift anch'io , che del volubtl feffo 7\ 

,, L'infedeltà de è naturai difetto > ^ } 

Ad à che l'ingrato- Nifo 
Vinto da [uo'begli occhi arda, ed auuam- 
• Ne di tnc cu ri; e per leggier piacere (fi 
Condito nel veltri d'amari lai 
Il mi' umor y la fua fe ponga in oblio ì „ 
Di qucfto sì prendo ftupore tmmenfo ì 
Ne per ci ò- se ben dire > 

.S r è ver ch'io fogni , ò mire • 

0* Nifo pei fidi fimo ; ed ingrato I 
Liquefa la mercede 
De la mia tanta fede ? & io dagìuffo 
Sdegno infamato, e pntOy vn tato oltrag^ 
Lafcierò inultOye f offrirò ch*vn die, (gio 
Chi mi fere nel cor , l'alma m'ancidaf 
7 acque Nifo tl fu' amore . 

Sàch* ad altrui fouentt 
*iS otto fegrei o ardor fi cotta inganno l 
> > E chi prof e fa d' amicale affetto 
9.9 H auer il core fretto j, t \. % f 

y, St l'amico difuela » 
m Ondeviue in catene arfo, trafitto 
y> Il btlcririà'oYo,e*l lapeggiar ddguardoZ • 
y. Afa fe 'Taf con de , cecia i 
y . Te me d'effer t/ad ito > . 

9 >L chi ciò non conferite , > 

9 » Hà T alma , e'I cornocentt* 

Ntfo noceti te » al varco at tenderotti l 
Ter che del tuo demerto il fio t u paghi » 

Ai à non fia meglio ^ahilaffo * 

< . > I Rìfiu- 

.1 

- 
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*34 ATTO TERZO. 
Rifiutar quella cruda > e disleale f 
Alò f perche Amornofi vuole , 

Noi gnettc il legame, onde m*bà ftrettOy 
Ne la fpeme che z zitte entro'l mio fono 
. J)i far pur fi ( [perito il rihai) che in ami 
Quefia Ni» fa fpietata • 

Agl auro non dolerti » > 

Sa vi parrò [pergiuro s i «1 ■ 

’ 0 y Anche la (o tir a oue fi pofa Alcide 
j > Degli amanti [pergiuri il del f iride . 

SCENA SETTIMA» 



N ifo. Thir/u A g lauro. 

t - . £\ ■- ■% v\ V. »; :I 

D unque fi (hanno cafo à Dori occorfe P 
Thir. Pur anche il nome fimo, 

Di Doriche mi fere il core > e l'alma. 
Ala farò buon fembiante . 

Ch' ancor qui tornati mio riuale amante 
Agl. A pena il refyirar mi riede y ahi la(fa> 
Aia T hirfi à pùto ancor bramauaiK di**, 
hi qucfto loco i* ritmuai la Iella ( te*. 

Fuori di modo affitta y everfo il T empio 
Da conducea » quand’eila ' • t ^ t < 
Afofirddo hauer tra l*vna t e Saltra tepidi 
Grani (fimo dolor che Sopprimerai, 

Jt ferendo la fronte » e c 

Nubile (fretta col fuo bianco velo > . 
Quinci lontano vn tiro d’arco ancora 
Non crauamo j quando» 



SCENA SETTIMA 

Furiofo venir (ecco)vcr noi ì . ?&/. 

V rianimai, c‘ ha ceffone braccia y e cirpo 
JH urna» , nel resto, è fimighame à Fera * 
Dà qual di Lupo il pélo , 

E dette batter di Lupo anche natura:*, 
Dorici :i non fiofferfeilbruttovifo > 1 

Perciò caper feti Sol de gli occhi beffi 
Con qvel.vehc.be dianzi t* vi dtcetta * 
Fama è ; ( ne só ben dir , j ’ ht fiori a fi a ; 

O fauola ch'il volga Foggi racconti) 

Che di certa Adedufa il vifo borrendo: 
Ogni fembiante tr^iformaua in Saffo, « 
Sò ben che que fio t vero , 

* Che di quel fiero il vvho V 

Leu a a fenati moto jt ne trasforma 7 gbi - 
il cor la vrano > e il piede * accio * 

Prei’ei ta bella. Dorili:, r*. • ♦ 

E di fi nomi preda \ 

E e ricche Pem pie braccia , fe* 30 * 

Che forfè ti Ciri tPhebhe di f petto , e fder 
N if . ’N e ten e di fuggir dal brutto mofiro ? 
A gl . Tcntòyinà in va: he» gridati* ella aitai 
Afa quel empio Vxllan fuggiavtlcce » I 
i Co fi , che mtn (fimo io veloce il vento , 

E con vn fife hi o borrendo 
( Che quel d'vti Betfihfco è affai me fiero) 
Se la portaua al bofeo Th. si hi dt fitteti* 
Agl A4ir.tillo ancb’ei trouefft {tura* 
4 Ì vi fi a deigran cafo r e in tempo à punto, 
Clyvn Vafior e. (travierò wr. ■ . 

Di violata f è Thirfij’baiifa ‘ * 

V. jffccuftp 
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ATro'TERzo: : ' 

*dccu[ato appòlus? Differii all bora \ 
r 11 Caccmror Ptoltfco- tui preferite * 
t v £ che premio dare (ti \ 

chi dal li offro intatta ' ' 

La figli a ti rendere ? ed et foggi un f n 
£a darò per conforte \ 
jtl Puff or fortunato , 

Che la rtcoureradal moffra indegno i 
Palifco-aHho-r pirtifii i ) ; 

Fa fegnuo da Stinto y ♦ - c ) 
Da Neri», da Li doro, e da Atarante 
(Coraggio fi, e fugaci à rutta prona) 

Con de fio di dar fine à tanta im prefa > 
Ciò ch'io v'h ottetto dal principio al fine 
£* [acceduto in cosi breue f patio , 

* < Che piu del fatto il raccontarlo c lungo, 

- Altro non hò che dirai, hor. rimanete 
In pace , o voi ,fe con si triffa nona 
Plicc fentir potere, 

T-bir* F’diffi Nifo ? Ecco mi aringa al fine? 
Del mio petto infelice è il corperduto, 
£d io rimango in vita- i 
Nif. jfl rimedio , a Parta, 

Tirfi, andiamo ancor noi per qutffe feiue 
jfl* traccia di lei, ch K in no fina mane 
Sta il riuutnirìa: AF ah' afe onde* ri Séte* 
Tir, Pur do' ad altri non tocchi il bel T rofeo 
Nj (.Non temer: fà buon cor y si fortunato - 
, ji Paria mi rajfembri,ed à i* fronte * 
Ch'effer non può, ch’ai fine r ' 

De' tuoi de fi? non giunga *.,\ ' v. 

'*"* Il fot 
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SCENA 5 ETTIMA 137 
Thir. // fin de- mici de (ir farà la mirre . 

UH Tolga il Cicl\qnt(h auguri: à riuederci. 



SCENA OTTAV 



O Quanto in feno acsoglio 

Qucflo fedel c*hà foura ognltro impe 
Che fedeltà prefuma do. 

Del mio malidei mio duol duolo j pitta 9 
Vanne perfido , vanne . 

Io ben full primo incontro 
Fatte dite quell e vendette h aurei 
De la tua rotta fede » 

< Y. Che la colpa richiedevi mio difdegno ; 
t* Aia tempo all h or non era ; - \ 

» ESI differir le [ut vendette à tempo 
» £} loda , arifi vrtutt . \ 

< ■ Aia Uffo t àche m'inuolgo 
, <: Fra l'ire sì* eh* il maggior huopo oblio ì 
Agl. ^rìita, T birfit aita . t«. .. r. *„ 1 

Thir. Ohimki chi grida aita ? .r U A 
. F\9t fe ti mio bene? ò me beato à pitti* 

S*à tempo i* potrò dare à lei foccorfo. iu 
Sit.Non T hirfiyò Nifo,nò\mà fe dal Ciclo 
Oh' ha ceruleo y e d'oro alto il foggiorna\ 

.* Difc end-effe quà baffo il forte Vi ci de 
t \^A tuo prò fuggi titta ingannatrice , \ jf 

Potrebbe oflar eh* io non face (fi hor'hora 
Quella contro di te vendetta acerba % : f 




Thir fi, Agl turo, e Satiro dentro. 



Vi 



Chi 







i 3 8 ATTO TERZO. 

Che gbft* fdegrto con la propria pian* . ? 
iNe/ marmo del mio cor deferiti* Jerba « 
Agt*7~« Semidio , crudel tu Semideo , 

E poifo rft le Ninfe ? A h £ mt hi* } ai ta k 
FìvtQdo pur io , ch'vna pitto fa voce 
Gi'uper glfor cechi mi rin&tunba ale ore 
E de V anima mia {fe pure hò l'alma 









O 



J Dentro di queflofeno }ì 
Apre à pi etade il varco • » * 

Sat. Fermati , che t' veci del i 

IXammi confi* mano : ah , la naf condì? 

10 l'haurò di tua forz+a anche mal grado % 

11 con quefierirorte *• 

Vi»'- legarti fu pina - » •• i 

Là su quel tronooìil vedi t "* l '- 

Ag I • Ré fei ptu duro, ahi l affale he pi à Crèdo 
D'vna fera , d'vti tn*CQ‘soJrimeìl+gdnn*' 
Piu to fio ohimè, vefitta hor tum^ànculiì 
Che febermo à lamiamorte tt 

Può far fempltce vefle ? ohimè , pietade I 



Sar. Sta mal con Pira atto corte fe alcuno » 
Fermati : tu ti fatato faiSx: }%K 



Agl* Se non vagliano i prieghi ; O * n 
Parrà lafovt^a mal tuo grado Ameno • 
,Tbk. Oue fe* Thirfiy dotiti ^ ' l ’j 

r A Sono quefle fanrafme t ò cieco e T hirfi f 
Agl >Pur ti fuggif vtUan maJuaggio> ed em- 
Sat. O Pan , come il comporti ? ù 10 *- 

£i%\>Pre(lami hor àia fuga Amor tu l ale% 
l.Tua fida ancella t* fon, ti* Dio corte fe • 
^Thif. Correr pur veggio Aglauro . 
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SCENA OTTAVA. i$j> 

Sit. £dt nono ti prendo i . j q / 

" Per la gonna a ho t pe’/ haccia. 

Agl. r fa fi corte fi (fimo , *' ti frego w 

. Per l'amore he portaui, 

MaikaSprf* Dori xÀìtp# fattori *iT 
Jfeir* CfCavto efifpiv a t o róntn vergogni 
,vT u Semi deo forcar faftcM a imbelle ? 

^ A:Z^id4 tttJt ber rade *[?\\ io 

6 Se franar tùvionifrapi u> Yv 

D‘vn differito l'ira , . ,\ vA- Vv, A. 

èì Sit- M tra fax quel chi fai ? 
ù) Dimmi : vuoi t U comprar ( fiotto ebefò ) 

V JLa. vita db co fiet con ta tua mòrte ? >. 

L ira mia sfoghe\ò^faurÀ il tuo, capo k 
vedrem s x io (fe la contifa agogni X 
b «wuManjggèo fan la Ciana , ,i«£ 

a Xh»f Adiremo ac&r cawefi'icOM vn dsirffo 
A Agl. Lodato il Ctel . ■ p ur foy dif do l ta ; bar 
fuggire puriwnare* (dogi a . j 

i De la battagliati fine f .. ; . r.v . .} 

, Ahnfila fonte fio « \* .or >c ? fi . , 

'JkhjCómtikiAdtfpofìo >; ì*oiu r ,mV>. .i?:T d] 
.* Jl mio c am pion vibralo feme-U dardo II 
•y i'aiurx voifacttatricjiàw ì-’in £. 't»\ « <* 

Cieli voi spettatori ^ i *&£***''. Vt3k 
£ ccouitutì altre jdp'offàs' ? rcn-, sA’.ì 
Non men leggiadro \t fotte • v>*\ A* 

Di quei eh' attero già tempio Fotone l \ 

* » £cco oh’ il bracci > aretra^ *1 colpo duueta 
Sa ratte ay gel non volalo fiimc\ eh* Ivi de 
*r U Satiri , fcfaffalUitàttvna pianti*, 

•.VA * 2 t*f« 
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i4* ATTO TERZO. V. 

T atto ficco (fi . Ahi che farà ài noi f 
A4 tglio è c b'to mi dilunga . (me] 

Si*. Th [e morto Fafìor : perdute hai Far* 
Lavitahor perderai ■ (iute 

T bit. Morto aneor tu no m'hai, che [e per. 
Hò l* Arme \ forfè haute maggior l'ardù 
‘ Qa * fi de* far buon core » » tre» 

Corrigli adoff^ ThirfiyanxA eh* tiferà» 
£at. Il primo colpo (è ver) fa tratto al bete 
Te*l [alto che per fianco bora [picca (li; 
A4 à fempre non con leggiero andrai » ;« 
Ah che party fui prefo . \ (Carte» 



Qui fi. de* vfar la for^a . Thn £ qui fot 
T sforzerò la m ano; » . ,>V 

■ t < i. \ \ » m 



Ih 



hi 

j 

[i 



£ leuerogli l'arme \ • ’ ' > • * • w • . vr (tot 
Saf. La (forche forila è quefiàyond'io so vitb 
Thir. Di dtfperato ardir mirando effetti] 
Sar. A la tua for\a in vano i* m'affatico 
Far refifienXa\ mà non voglia il cielo , 
Che ti vanti d'hauermi 
A [ingoiar conte fa epprejf i) e vinte 
Thir. Arreftaioue te*a fuggi? S*t, FìoràU 
Th»- t>eh come [nello ei [ale .» ^ (vedrai» 
S u per quella motagna, ancor ch’alpeftre . 
Aierauiglia è per certo, \\ \ ' Ó 
Che non fi rompa là fra quelle batff : 
Qutfio Caprone il collo . . à . 

Sar. Copi volenti à punto , e fe potrai 
^ Difenderti da quefii , uì (trai 

Ch'iati getto Ivuom malnato \ adh or pò* 
Dir che ium l habhi vinto. Ah tìt tifale r* 
***** Hor 
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S.CEN A OTTAVA 7 ^» 

Hor à delira fai t andò, bor à fi/iiftra f 
% ■' S’vna volta t ti colgo . ti1 ; (forfè ! 

* Thir. Meglio è ch'io mi ricouril dardo : 

» Et mi dura vittoria . , ; .\.)r V 

0 Sat. Mentr'egli s'affatica -, ’ah' t Sv’j 

£ /)* r r*r ^4/ ^«r<7 tronco tl dardo ; ed j# 

* che qttcfta balza il capo opprima 

« X)f/ temerario >e folle: Ab che qualunque 

À ]?*//* io col piè di rutta forcai ancora > 

1 Non fi fptt ca dal monte . 

O Pan , che già tant'armi il tuo y offeriti 

* Braccio porgeri à la mi aita , all bora 

/• Che Corifea credei chiuder ne P antri *[* 

Moggi m'aita ancora . 

* ' • - v :|. 

» SCENA NONA. £ £ 

li ' , \ ’ Cx. 

Oratone. Thirfi - Satiro, Nifo. |»; 

D I ree , tufi buon fuoco , » ( : 

Che quelCeruo eh* al corfo ? trap affai 
i Da le mie mani vccif t: hormai fi cuoca » 

Ch’à* miei di maggior fame vnqna note 
' Vedrò fra tato io di najcofto^odefhcbbt, 

T auto rumor proceda • 1 • 

Sarebbe forfè alcuno , \ y : ! 

. Che ne voleffe trar Dori di mano ? (col 
Nif. Dunque [aggiorna Dori in queflo Spe - 
Thir. Gin dal (udorfon motte , 

Ne fin* bora potè* dal duro Pino 
Trarre il mio dardo ,e io sì ftaco ho mai, 

■— r chi Ifl 




1*1 SCENA NONA. , 

Che per tragger rifioro , • v o r . 

• ai. l* bufi a ingrata fa r tregua conuiemmt. 

• V 'VT/ *i q»*/ batter di [affo odo i$ la [opra { 
Sac. Io farò Gioue , e tu7~tfeo farai : 

Cb'ejfcr de* qnefio monte ' ' y 
*¥Aà[epoltura eterna : bor quà fi batta . 
Già fi fende , e traballa t j 

t Si che cadrà borito fio, • - 1 '* ' ' • 

Qt*%V pur ti iti di Satiro maluagio . 

Su sol fumo , c co/ foto 

dtfcàìct co fini dal no-fi re tetto . > 

De fi* thFocò tu Dtrce\ apprefia il fumo. 
TbfaOinekfità tremenda , o quali fiamnie . 
EfcÒ da latro o finirò? N W*;0 meraviglia 
Da la bocca à* Inferno il Foco fiale . 

Sac. fin da le vificorc del monte 
Jì % l'inuitta mia pojfa 
T ulto t tentar fin de la terra il centro * 
Deb forfè , ohimè , cop quefie 
filhe forti (fimefcofie il nero Fistio 

• Defiai ne fkmpia fide , e d’ira vltrice ■ * 

HljK r !> ; eJMdda i mej faggi furi, pcb Vo m'arrefli ? 
’|| ! Thirfi'al del rìdi gettiti bòggi puoi dire , 

• C i babbia del tu » morir pietà /' Inferno . 
Qua/i mi ruppi’ Icollo à fi gran fatto • 

jV Thir. H oggi fon defttnato 

' uà Fanrafme , e contefie \ il Citi m* aiti , 
Cra. i5> tu fapefsi ,o temerario troppo ' •}' Ì 
Satiro qual rinchiude • ' ■' •* '-*• 

Pr et io fin e foro * l ■ ♦ V 

t Qutfi’afipra , e inaceeffihile montagna V 
Che con tanta arroga >> \a Bai ti 
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ATT>Q1TERZG/ 
t Batti f uperbo , ed in qual cor rimbombi 
li grave juon de le ptrcoffe herendt ; 
Attili vorrcflt Qonuertlrti'n (affo , > 

Che j arco tal frac affo. 

Fattene , e fappt queffaeffér la ftànz.*, Z 
De la fiora di Plato , e ch'itti dorme 
Dorida prigioniera ì \ 

Ch\è mi apreda , ernia Dittai ,• k 

A 'on la defh. r : deh faggi , 

Se prouar no vuoi tu nojlr’ira vltrice ; 

E queflo ferro , e quelle ardente fiamme 
Fuggi jfe vtuer brami di.- 
Thir» Dunque mia bell a- Dori 
-"An co fi fiero albe rgo h tue ricetto ? T 

Sstf. Ben che di già pan ito 

( Hor ctià la voce »’« co trofeo ) torn$ 

A te Crateri peruerfo , ed hai ventura 
Che trà'lfumo,e le fame bora Cinturini: 

^ Ài à baffi: à topo ancor fra piedi baurotti 
Cri . S ol pel capo ti veggio : e * • » A 

. .Vtcn fuori-; vim\T u ti na fiondi? ah vile * 
Thir. A cotrafegni che ne diede Agl auro 9 
Qucfh è quei che rapì l'amata Dori » 
Deh tu che vai fiperbo \t ìiif 

Di vi fa tofì horribile , e feuer * 9 A 

>Ea cui man tratta il ferro t t foco il gùkr» 



« S'èver che ben [mente 



V ; 



(Moì 



Sonò bombile afpertofin quella guifa 
Ì Cbe circondari glt fpinrof agentile .{mi% 
Si cout fiumano affetto. Ab dtmi,ah dim 
Sarebbe mai conceffo j . 

-:V Libi - 



liberar Dori a vn infelice ì Ctt. Lieti 



144 ATTO TERZO, 



I 



A ehi ofieràd* oppor/ì à quefte fiamme, 
Ch*efcone dal* grotta t e a queilo ferro 
Che neladeftrai*vibro , \ ' 

'Sciocco ; ben* io Ve forco - 

Ajtrarda quefte riue il pie lontano 
Ver eh * il tentar fi a vano . 

Thir, Non mi vieterai già moft.ro d*Autr- 
C'hor , horcolà non entri (no, 

Ver liberar colei di cut fol viuo % 
k Gra. Hat tu fi gran de fio ■*. v . ■ 

Di morir paìlor cieco ì , 

Vietitene ardito meco , . ( . X 

Thir. Ai à laffoyhor non farà piu tofto fcioc • 



(ea 



4 «J 



Temerità , eh' ardire 
Il mio , s'io vò precipitofaments 
A mani fefta morte i » 

. : Vnrvadafi , ne tema 
4 De morir chi e eia morto . . 

La fiamma orefice , ed io 
\ Beato andronne à quegli arder cocenti* 
t Chi fià , eh* ancor (Vito rimango estinto) 
Nel bel fieno di lei vita non troui ? 

Nif. T hirfiy t *arretra\T hirfi>il nobtl fianco 
Non de correr tal rtfichto : A me la cura 
«*l Laficiadi trar fuor de V inferno il Sole, 
l Ben de * quejla mia deftra > e quefta vita > 
Espugnar ,e morir per Thir fi : Il vado , 



i 
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Tb xt.AhThtrfi indegno di mirar* ilCielaì 
Màfia di 
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Che fi a di tefie Ntfio 
Liberi la tua Donai haurai piu ardite 



Di vi. 












SCENA N ON ff ^ (4$ 
Libera la tua Donna? haurai piu ardire 
m, Di ytucrfr a le gett huom'd'honor priuoì 
fi* S offrirai t u , che rieda 

Qutffo Orfeo dagli si biffi, e da l'inferì 
Con le ricche tue f foglie t (ne 

1 E negittofi 3 e vile 

L* aure gombrando andrai 
A* Di querele , e fofpir , di pianti , e lai ? 

( K JNò , nò : la dentro t vonne y (pio l 

E in quegli horror le mie vedette adem. 
Che fenica piu dimora ( ra • 

H oggi couien eh* io vincati ch'io mt ma* 



C H o R o: 

(« V 

O Di (angue afpra , e cruda 
Foglia mat fempre ardente > 
t » Onde d' huom l'huom diate» fera crude + 
a Tu di pie rade ignuda (lei 

, » , Di crudeltà la mente 
"j 3 3 V efti , [porgendo il co* di te fio , t file 
v 33 Dt pianti , e di querele 3 
j 3 Di fifpiri , e dt Brida 
1 3 » Per re finente ingombre 
1 » » Quefì' aure fono , e /* ombre 
3 3 Sanguitofa d' altrui fatta homicida 3 
1 4 sSpeffo per te fi perde 
3 » L'età piu beta ,e verde • 



3 1 R Amai fempre RI A , 
3 3 Del* Inganno compagna . 
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I4<J ATTO TERZO. 

9 , Mini (Ir* de lo Sdegno , e del Dtfpett 0 
» , P*r cagione bttom /pi* 

> > Com* entro mortai ragna 
, > Dar pofa valore fio huomo del petto * 

» $pe(fo rif petto 

9 y Spingi auido , infame 

, > Braccio à priuar di vita 

» t Gente [anta , e romita 9 

9, E 4 dorato di Ré troncarlo flame f 

99T noi fon T rofei piu degni 

9 9 Spente Cittadiy e Regni * 

f > Chi dtce che nel Foco 
, » La Salamandra viua , (S ut * 

9 , Errafcred'to ) non viue in Foco vn An 
9 y Tu y t u vita hai per gioco 
, y In queflà , e in quella riua 
9 9 Di fiamma vaga , e di purpureo 
y y Tua forza more , e langue 
9 9 Là dotte in dolci ardori 
t y Fra paci 9 e fra carole 
3 9 Altri l'humana prole 
, , V eleggi ddo nudnr nel J eie gli Anteri: 
y e An\i pur vi tipafci , 

, , E vi mori , e rinafci • 

u V* v i \ * 

9 Ed e tua colpa , Amore 9 
y yh fe't'ul padre pure «• 

9 , Di queflo crudo affetto afpro, e mortile* 
yyT'ud' ineguale ardore > 

, , D' ineguali punture 



[angue* 



SCENA NONA^%t 
i , La fama auu et i, ohimè. fiocchi lo frali' 
9 y Quindi vagita n affale 
, , Di moni , e dt rapine , 
y 9 Quindi per ogni parte \ k 

, , Arruota il ferro Marte , 
y E ne minaccia al M ondo alte ruine « 

, La fé , egli è ver che ftrifcia 



Mà che ? [e dal depo 
y Noftro quel Dio precede 9 
, Cui tanta forza afcriue il cieco Mondo „ 
, Se la Ragione evn Dio 9 
, Ch * i noftri affetti vede > 

, E de* no/fri dtfir gonerna il pondo: 

, Noi , noi 9 dei vino immondo 
, De lo Sdegno , e del* Ira 
9 Senza ritegno , ò [campo 
y Entriam nel largo campo , 

, Onde ben fpeffo tl cor t'argCyt marcirai 
9 Et' alma , ohimè , foggiale 
A * quefta infana face ? 

Ah ,che foppornonlice 
9 Avn’ardor pnoctuo 
Si tiobil parte ; egli dal cor ft'n fugga 
UAlma flia fai retnee > 

E*l fito bel raegio vino 

Quefta vii paffion mai non iftruggd . 



, Tra l'herba , e'I por la bifcia . 

% 




Fiamma cele (le fugga 
Quel fin c' ha vn taldepre , 
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Ì4* ATTO TERZO; 

9 » Z* douc l'Alma regge 
» « Non fi tema , * cita legge 

» » ■£*/* « sHfàniJgp*#* ?iti. 

> « A'wèf #/ ^SV ofeura , 

, , L’ <&/ Afare è pura • 



i TbirfirCorre chi da/fi ài' IR Ain predà 
» , Incontra actrbo , e c>W* * 



»> Ferro co! petto ignudo % * 

• * * - s 
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SCENA PRIMA. 



ThiifijTirinto.NiTojDori, f 



La tromba , Plmeffaggiero ? 
L*!f» , che non faceffi 
c Là tra le fiamme , e*l ferro 
Con quel i* bombii mo/fro s e co Melerai 
( Poiché mt fembra tal quella feroce ) 
iV elrtf catto di Dori? 

Fineitor ritte' n rie di , io vinto, e morto 9 
Che [cordatemi' l dar do, al maggior huo • 
Far nulla , ohimè , potei . (pò 

£ pur torno di nouo(Ah non fia in vano ) 
: A quefta dura imprefa O'Ciel peruerfo > 
O Stelle ingrate > e quaPerror com.fi , 
Che meritale in vn fol punto tante (/r 
Suenture,e impedirne tt.T'r\ Odo qutre • 
J >' vna ne* propri horrori à me diletta 
Voce y che'l cor mi fede , e mi confola . 

Thir. Al fine pur al fine (cél 

T*hebbi t del del mal grado y arma fa Ha- 
Ma fenz.a ferro- inut il kaffa? O* Clone J 

Tirili. Ohimè , fu la S irena 
Del mio malfido amante , 




Nife inuitto , io dunque {lare 
Aquefh del farò del tuo va». 
Per mio rtmordimento 
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Del 




i 



IJO- ATTOQ.V/ 

Del mi» T hirfì fpietato 
Che col fuo dolce canto 
La Natte del mio core ( fa 

Solendo il May di que d' burnir eh’ eivtt 
Fra Selliate frà C ariddi hor m’hà [ bm - 
Thir. Ah mal crefciuto legno . ( merfa * 

Vanne tu ancora ingrato , 

Inutile à giacer tra V herbe , e i fiori : 

£ lafcta me » cui la mia rabbia vana 
T or menti , e roda eternamente il core . 

Si vide mai da la Fortuna auuerfa 
Jiuom di me più fchernito>H or ecco Ni 
Che feco 7 mio bedato Amor coduee,(fo, 

T ra bendo tnfieme per trofeo di gloria 
Il ferro , onde quel Moflro 
Folgoraua , e fplendori 3 & irra % e morte . 
Tirin. Il fuo bedato Amor ? deh quel eh* io 
Ai à tra r mi va’ da parte , . ( miro l 

Cbe’l Ctel qui per mio be forfè m’adduce 
Tir. Mà co la man Nifo m* accentro sebra, 
t Che filentio m* additi t t’I piè del piombo 
Quafi di furto tra he frà l* berbere i fiorì . 
Nif. T hirfì, nonietfu il tuo valor che trajft 
Qutfia bella d' Amor bendata Arciera ; 
Non da L’Inferno , nò : (che colagiuja 
T'uCoctto non vedi % od Acheronte ) 

Ai à di prigione ofeura 3 oue ri [tede 
Sol d’vngbte armato , e di rapaci artigli J 
Il Furto , e la Rapina . 
lo col tuo core in petto 
[Perche del mio fon priuo ) 

Sogà 
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SCENA PRIMA?^?*» 

S eggiogat quelli fere \ e quefte Gioie 
T rouai eh' eran di Dori : À te le Avrete : 
(i Prendi la Spofà infume , 

ir Ed a! T empio t* inula , mà taci : à Die • 

ir Tiri n. O di finterò affetto vnico fogno • 
ji Thir. Corte [e amico 9 doue ' 

Te ’n vai con tata frettaPafcolta a [col tal 
Ei va col vento , ed io 
La voce alitar non ofo , onde mia Dori 
i, Conofca il dolce inganno » 

Mà tempo è ch'io rtfpiri , e ancor non eeffd 
fi Di / alt citar mi* n me%o*l petto il core . 

ji Deh , mio cor , per che tanto 

Vagar dentro*l mio fenofhor forfè brami 
De ivfate faette 

t Di que* begli occhi adar ricco ,ed altero ? 

ii Si , si tofìo vfcirai 
i! Di quefia notte ofcura 
i E’ imo bel Sol vedrai . 

, Vo l dsfcior quefia nube : Ah che la mano 
i Mi tremaci piè vacilla: hor che fia que 
, <. Sono le tempre v/ate (fio? 

i Di r inerente affetto , #* le i onofco . ' 

Mai non mi trotto appreffo 
Del mio bel Sofcht’l crederia ò che*l cere 
EJ*n s’ingombri di gelo , e di timore . 

Pur quefti nodi afferro t e li difctolga . 
Bene te hor occhi miei (ri* 

Di qu? chiari fpledori:Ah Dort>ah Do - 
Tu perche torci altroue il bel teforo 
Di quel tuo dolce f guardo g 
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ifi scena prima: 

Ó;id*i* mi vitto , e moro ì 
Tinn. Ah di colarne amor pago incollanti, 
Dor. Deh fon quefiigli ahi (fi , 

-Que{le le furie fono , onde agguata » 

Al i fera 4 eternamente effer degg'io ? 

Th Ah Don , ad vn , eh* al Sol de gnocchi 
' jQval nette [ì d.ftrugge , (tuoi 

Ad vn , cu incatenaci il core y el* alma 
Con quella chioma d’au, o ; 

Ad vn ,che trasformar fi 
i- De fin ne la bell 3 or ma 9 
Che'l leggìadretto piè j lampa tra 3 fiori; 
Ad vn t ch*effer vorrebbe 
L* Eco de la tua voce ; 

Quella dolci (firn’ aura onde re f pivi > 

Ad vn * che finalmente 
Per vir ture d' Amor 9 ( benché fugace) 
Vi uà nel fen ti chiude 
Dar titolo di Furia , onde agitata 
Sarai per gli Eui et irmi Ah pefier empia 
r Sarò , farò ben’ io 

L’ombra del tuo bel corpo : anzi pur-fano 
Quella del corpo mio morto 9 cconquifo 
Idolatra fede l del tuo bel vifo . 

Tinn .Iriderà quali flrai[mtfera)e à guati 
Conuienti hor effer fegno • 

Dor. Dunque di fune in vece 

Per quefìi Elijcicampi (p re !f** 

Ali verran fempre >ohimè ,1’Ombre d' ap* 
He la fuga apportar potrà rimedio ? 
Thir , Ferma Dori il be (pie: dami la mane. 





ATTO QVARTO^rlj • 

JM e f corta al T crucio h attrai . (le 9 

** Dor. NÒ ardir di toccarmi % ombr a inferna 
Thi. Ad a tu t cruda t mt fuggi , e con la bella 
i M ano , onde leghi i corami pedi* l volto? 

I Eccoti i x al tra guancia > 

«s Co* pene Ili di gigle 
'i* Sii qnefla ancor foglie di Refe impri mi . 
ti Àdtfer , ma vie piti bene hor mi t’iuuoli ì 
Volgiipà me , crudele » efe cotanto 
La mia vita dtf degni > 

Sciegli da la faretra vn de* tuoi /bali » 

% E con effom * ve ci di y 
Se di morte capace 
£(fer può quell’ ogetto , 

C he* l tuo bel guardo è di mirare aforettx 

» 

) SCENA SECONDA; I: 

• ,| 

Tirintcu Corifea» 

* 

I Ngratifftmo T hirfì 9 e tu paranco 
Segui quitta crude l cb* in vano adori f 
Fatte* : vanne in f e del , ne fi a già mai 
Che quello cor cofoante 
' Fi u per te fi confarne , ingrato amante * 

Cor O* come adolorato 

Qgeflo vagir fanciul fi mo forai* fronte * 

> , , Btn* è lana fora front e 

1 , , Nel piacer , nel doloro ' 

Vt ro fpec hio del core» (da 

Tilìn»Àlafia pure ch*iofptri yòviuer ere • 

£ S Sciita 
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Sen^a la propria vita ? 

Thtrfi volgi , deb volgi 
Quegli accenti foaui , 

Quelle voci amorofe 
Ad Inde fede! tua Spofx , e ferua . 
iVotf occhi men vaghi ; o «w# ££»• 
£* quella man di quella , f ri/i 

Chetai cruda , e rubella . 

£ /f » 0 /j mertan le bellc^zje mie * 
ri/o rni ad amarmi ; 

Lo meriti quel [angue % 

Che dal fen mi trabe/ii , 

Opera del tuo ferro % e di tu amano % 
Quando quel /affo iniquo in vece colfk 
D'borrido Lupo vn' innocente feno . 

£ fe quello non bafia , 

Lo meriti bora que/lo > 

Que[lo che per la via (me . 

Degli occhi Amor dal cor m'eliceiefprt 

Cor* Donna in viril fembiante 
Fedclt filma amante ^ 

Ch* vn vero ardor raccoglie 
Sottto mentite fpoglie ì bar vo ' vedere 
Se ri fiorar potè (fi ' 

La perdita di Dori 
LI e /* acqui fio di quefia 
Non men bella , che meffa . 

Tifi vi. Vieni , 7" hirfi 9 deb vieni , 

Jn quefie braccia in quefto fen ricoura % 
Fuggi [pretta colei , che te di / prez.z.a > 
£ [tgui chi ti brama % e chi t ’ adora . 

Fila 









• A 



1 OL 

SCENA SECONDA "15$ 

Ella per ah ro amante arde , e fofpira 

10 fol per te , cor mio ,fofpiro t e piango 
Cor .Quanto il tuo dol m' in tener ifee,o bel - 

Che trabi con doppio vanto (la % 

Jl foco ai core , e ne * begli occhi il pianto 
Tirin. Mà ,laffa ,e àche mi vale 
Spargerle voci al vento 1 
Tu fordo al mio lamento 
I miti teneri prieghi 
Non odi , ò piu eh 1 alpe (Ire fiera , fero : 
E forfè hor là vc'men’ifcalda il Sole . 
Dotte gli Amor * vano (cher^ado à l*om • 
L ei correndo baurai giunta , '(bra 

Ne , quantunque riero fa , al fin ti nega 

11 vicendeuol bacio , 

E tra gioie , e contenti 
Schernite entrambo i miei duri tormeti 

Cor. T roppo graue peri fiero à cor gelafo . 
Tirin. Io vaneggio , nò, nò, partiti Amore 
Tana la fpeme dal mio petto , e parta 
Ogni ptnfier di gioia * e fol vi regni 
Difprez.z.o , Odio , e Furore k 
Sia maledetto il Dì che pria ti vidi » 

E l' bora , e'I punto che di te m* acce fi . 

E fe Dorida pur conforte baurai % 

Sia il primo bacio eh* oferai rapire 
Da la bocca di lei 
V n morfo viperino , il cui veleni 
Da le labbra ti fcevda 
Al core t e in vece apporti 
De la vita 1 la morte . 

C è I pr* m 
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jjtf SCENA SECONDA 

l' primi abbracciamenti 
Sten catene infocate , 

Che t* Ardan si , che non ri treni loco 
Di refrigerio alcuno . 

Sten quelle piume , otte à corcarti baierai 
Di rofe invece , e gclfomini adorne 
Sparfe di [pine , e tribali pungenti > 

JEd ouc peti farai 

Stringere vn nuo no Par adì fo infeno , 

S tringer ti paia vn nono, e crudo Inferri e. 
Cor. Giu fti flirti a fentenza 

Contro vn* ingiù (lo amarne , e di {leale » 
Tirin. Già p#rmi di vederli 
JSle gli horror idi Inferni 
Ver quelle f pi ne atroci 
Vtouerti da le membra 
Mille riut di fangue • 

Da le catene ardenti , ed infocate 
, , Jiauer arfe le carni , e inginocchiate 
D' Iride al gì a fi caro afpetto inante 
Crederle humil perdon pentito amante*. 
Cor. D*vno intenfo pen fiero , 

D* vn verace dolor forza verace • 

Tiri». Nò % nò , non tt perdono . 

Ardi , languì j ci s e mori , 

Aia d*vna morte eterna ; in cotalguifa 
Si de n' pun: r gl' ingrati « 

Qucfrèla mia vendei tate queflo e il page 
De la tradita fede . 

Ccr.L' g'ufliflima invero^ancor che vana • 
UT U pur miprieghi à eda que'dui begl' oc* 
{ch'r> Già 
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Già fide tramontane 
Di tutti i miti peri fieri 
tt Ptoui cele fi e bumor con tanto affetto-* 

Che'lcor m'mienenfci 
m Sorgi ( T hi rfi) n forgi ; P ri perdono : 
r Cefi e il tuo ptanro , afciuga i vaghi lumi , 

Rafierena il bel vifo , 

Ed in fegno di pace t ecco , t* abbraccio i 
Cor. lncoffan\a di Donna , 
m Oue la fpeme del piacer Palletta . di ? 

Tir • Ad à do tic(obimc)te K n fuggi, oue Pafca~ 
i, Ahi eh* io vaneggi o , cd ah ro (ohtm è) non; 

Che P aria vana , e’I vento . (fìringo 

Cor. Adi commoue coflei fola in vn punto 
S u gli occhi il piatole ne le labbra il rifa 
Tirin. Laffaoue mi /rapporta 
Vano , e folle à' Amor nono defio ? 

Iride > hor ti nfueglia » 

Perdona à T hirfi , ei non errò te (fendo- . ! 
JNe le cofe d' Amor f redi , ed inganni * 

• Che tra gli huomini pi u fi fhma quegli 

Cb'èptu fcaltro appigliar fi à quello agì 
Donde tragger prefume getto 

Vie d' ogn' altra maggior gioiate diletto , 
Tu che preflafli à fine parole fede 
. Efci,di vita , mori 

V <*nnc a l'Inferno : egli tabella Spdfa 
Godi* tu piangi il femptterno affano . 

Cor» Ouando manca la fpeme 
Defian fi Phore tfireme 
Tino. H or pofcia ch'vno fh ale 
*i ~ Dò 
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tfS ATTO Q_V ARTO: 

Di T hirfi mi pria» qua fi di vita > 
Quefio mio dardo hor mi caduca à morte « 
Ecc'cue fon ( miferame ) condotte 
Le mie fperan\e , cb'vnfol ferro acuto 
Difperata , e dolente 
Debba ir armi dt vita s e di tormento . 
Pur fi dtfarmPl mal gradito fianco , 

Ter che'l ferro piu tofta al cor trapafjì . 
ud Dio Al ondo bugiardo , e pie n d'ingan - 
Co fi s’efcc di doghe , e di martiri • (ni • 
Cor. Fermati PazJfarella • 

Tirin. Chi mi ftringe f forte 
Le br*ccià(abi laffaje'l petto ; 

Chi mi vieta la morte ? 1 

Cor. Dammi cote fio Dardo . 

Tirin. Deh per che vii dinieghi 

(Se piu lofio non J e* fera , che Donna ) 

. Co fi breue dolor Donna crudele i 
Cor. Dunque Iride vorrai 
Al or ir J cnfa vendetta i \ 

Son mimftra di Fiuto : egli t* attende ; • 
Ad à fdegna Palma tua > 

Senzji quella di T hirfi . 

Non cader , s *ei non cade $ 

Non perir , s Vi non pere ; 

Non morir > Pei non more * 

Tirin. Cara mini /ira amata 
Di quel poffente Nume % 

Ch'anima difperata ama M ed adora* 
Non fi ponga dimora 
A far Patta vendetta , \ 
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A cui la tua fatteli* , 'l/'/f 

E* l gran Pluton m'alletta . * 

Anzi che dico ? ah ti contenta ch'io 
Paghi del crudo Amante 
Ai ili e comejji errori 
Col folo morir mio k 
Cor. Seguimi , eh' è finita 
La legge che conce /[e alcuni Luflri 
Poter con propria morte 
Altrui tenere in vita • 






SCENA terza: 

Nifo. 



A L tuo [labil peri /ter quii pied 1 erranti 
Ferma , Ntfo dolente . 



Quelle diferte piagge à * tuoi martìri 
A4 ofhan lór folirudini conformi . 

Qui pria, che* l crudo ferro al cor trapaffi 
Al profondo dolor ch'in fen t'alloggia 
Perche fe'n voli al Cielo „ 

Ter disfogo de Palma 






Aggiunger tilde' tuoi lamenti l'ale 
Potrai , fen\a pur tema , 

Ch'altri che l'aura f orda hoggi t* a f colti* 
Qu ì da gli occhi potrai (teur amente , 

One il cor bebbe ardor,trar piato amaro. 
Senza eh' altri ti miri » 

C he quefli ciechi , e folitari horrori : 

E fe per auuemura 

Eco : 
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160 ATTOQVARTQ: 

.Ero , f/jf y? n afe onda 
In qutfto 3 è quello Speco , 

.Altrui vorrà ridi re i tuoi tormenti, 

E d'vn vitier p tuo fo il fine accerbo ; 

Sol fpcttatnci kaitr ale fere ,#/ [affi, 

C he Ipejfo intenerì rii 
De * lamenti al fuon debile , f fioco* . 

Ad A poiché farad fario- 

Di querelarti al Citi , mi fero Ntfo > 
JSIon vorrai tu , cioè quefh 
Di fere alberghi folitan , ed ermi 
Dirupi firn tua tomba ,e tuo fepolcrtrì 
S ),s) .che quefto ferro A l*alma errante (fo, 
j4pr r de’ i Inarco, od'aù fin chiuda, ahi hf 
L'.vfcita al piato, ed al tuo duolo il paffo. 
ybizi -,0 hi monche ragione? ah che vaneggio. 
Di me fieri non è ferro pungente 
Ter trardal petto mio Calma immortale * 
Eli a in pi u fortunato albergo ha nido-, 
Ch* io con la propria mano 
La mi fuelfi dal cor dandola altrui . 
Doridi , fofli tu Camma tuia . 

EJor che dt T hirft fei C anima , «7 core ? 
JNonpiu,non piu fon vtuo,à quefla filma 
Da vita il dati (mi fero me)- non Calma • 
Hortit dolor pùngente • , 

Ch' in quefo petto mio vece foflieni 
D'alma y edi vita infttme , 

Deh crefci,chimè,nel mio mdcar corato , 
Che non potendo la mia carne inferma 
flit [apportarti , io refi 

- Trita 
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Priuo di te \ che me auutuar poteri , 
jìh > che piu chièggio ( ahi la(fo ? ) m 
Adifer , che mentre to cerco , 

Che piti nel petto mio s’auanzPtl duolo ; 
f f Fio cerco to imort alarmi in quella guifa, 

Ch’tmmortal fa [fi ancora a poco , a poco 
. Raggiungi *f no nella > e foco àfoco ? 
Turriti adunque , o duolo ; Pmi contento 
Cadauero infepolto 
Giacer tra quefli [affi, 

E*l mio dolor fe'n voli , anzi Pauuaìte 
D' Acheronte à veder torbido il fiume » 
O* pur le mefiti e doloro fe riue, 
lì Otte mai f rm pre il gran T rifauce latra, 

ili E s* aggira Plnton terror de Palme . 

# Ad à come, ohimè , por raffi 

Far tir da queflo petto tl dolor mio , 
li, *?**/ già furto tn fòfldtiza , ed in natura , 

Tutto me (leffo, io nondiuidopria 
Afe dame fteffo ancora? 

Ah che parlo io di duolo ? (fpirtoì 

, Jl duolo è Palma , onde ho ancor vita , e 
Deh que/la è ben grandi fflmaf odia , 

, Ch'à vaneggiar m’itiHita 
. Fruiamone, e la vita • 

FJò , nò , non fono efltnto , (te. 

Pur troppo ho Palma in ferhmiftro ama* 
Egli e ben ver che Dori 
Srrmo al pari de Palma, 

A r on men de la mia vita al core eguale ", 
Onci ’ # ben* anche yokimèi ragion che Pio 
■\ -Di 




Del fin de' miei dolori . 

Dunque » Dorè da, io moro , 

fiancando dt girar gli occhi [treni 
Del tuo bel vifo al Cui del mio de fio 
Mancano le mie Stelle , e l'viuer mio « 

Ì Debil pianta che dianzi 

Riceueua dal Sol vira , e beltàde » 
Sauuren che gli fi furi il dolce ardore 
Tefto fi fecca , e more • 

M oro , Dorida amata , 

£ l partir da queft'at4re,ah ben mi pefa ; 
Che, chi sa che*l mio fp irto ,trr ante ,e fole 

Poli a tntit fìhi!t*?rtir + 



Jl ferro al corrotte ha tua imago albergo 

Pur con breue intera allo 

L*«tri col mio ftngutjmeh 'il mio follo. 



M'efce d* gl’ occhi, utixJ del cor diletti 
Diuturno torrente , 

Corra per qutfHhffì. 

I ’ 
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E queflo pianto mio . 
Che con fi larga vena 



^qucivct pie allatti é 
tjjji £ lattando > e baciando 
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In fua mut a fauella yOff 

tìumil del mio fallir chieggia perdono 2 
Moro ; e voi che a intorno à me giacete 
Simanfuete s e pie 
Fere feluagge , nel cui fono de [la 
f i Tra qitefh duri [affi il mio lamento \ 

*«• fi tenero affetto 

effe già nel Adar verace , 

De fio ne* P e fu d'Anfionla Lira \ 
tri Deh , non vi ita dtfearo 

A quelle fredde ,& agghiacciate mebra. 



Già del foco d'Amor ricetto , e nido , 
Teffer feretro , inculto , e roz.4 tomba % 
rt tanto hor voi del mio De fi in crudele 
Fabbricatrici [Ielle > 

Che quàrunque pur Febo in del s'aggiri 
Colà si 4 .refplendete>e [ emuliate , 

Fi tratti de* begli occhi 

De la mia bella Dori » , 

Compagne de la notte 

De miei pen fieri ofeuri , e tenebro fi* 

Segretarie àgli Amanti % 

Fietofiffìme orecchie 

Ch't miei lamenti vdite , Occhi diuini > 

Che nel cor rimirate il dolor mio > 

Ah » fé già mai le luci vaghe , e belle 
Affi fa in voi la mia leggiadra Dori, 
S'auutcn che pur poffìate 
Sofiener quel bel guardo t al cui fplenderj 1 
Il Sol fuo volto afeonde 5 . 

Così ben che dif urna 



Con 



m , 



1*4 ATTO Q.V'ARTO, 

Con caratteri d’or fare cbe legga 
• i\ « zio fi ri lampi tu mia fede eterna 
Adà voi eh* ne t'erranti \ ; ? . \ 

Sfere tn dtusrfi affetti hor rette >borfifft 
H or retrograde gite , 

Voi che me f effe amante: Ah poiché veli 
Ai mio duro Detti* ( per quanto lice 
A la vira [tip por c b'tofcorfi,e vijft 
Colf {tamaro a chi , Ufo*, n'apprtfie) 
Che ne l nora infelice 
De! miothtr'al per farmi sfortunato 
Ti ud ogn ' al . ro antaror .nttfero .e fòla* 

JP offcr tenere , e G ione 
Congmnrt'n Unitila , all’ bora k 

Ad a gìon del fero Marte , . 

Con {'affetto quadrato 
Tur de lo fleffo mtnacciof 7 Ditti 
Ter fabricar mia morte - 
Hor violenta , e fera ; 

Sia M arte cppofto al Sole J 
Vencr col nodo del Dragon f * aggiri ^ ~ 

£ de lo S cor pio il cor fiat* accendente ì 
£ [e tanto non batta » 

‘ Jhtrouifi in O tratta 
Zj‘ animai ricco d’oro 
Ter cui Già fon fè co fi beSe imprefe t 
O* pur d’ A ttr e a le due bilaneie vgtealt » 
£ s anche ciò non vaie 

di Gioue la Nudricc imbelle 
effigiata à (ielle 
A pojfedcr quel loco % 

Tal 
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E al mio morire al fin ricorra ,abi lafo ' 
L occhio del T oro , Alcide, l'Orione i * 

/I . / * J ... J I ■ X • 



à SCENA Q,VARTAjr 
' Thirfi , Nifo. 



h p Vr tra quefii dirupi , e quefle balze . 

JL tian veduto t P a fiori* l caro Nifo 
T far col tremante piede il fianco lafo i 
> Alano' l vegg'to là bufo t o entrain glia 
Da crude fere circondato iSefo . 

Nif. Pur hor mi fembra , ahi lafo , 

Ch*oue non può te per natura il Cielo f te, 

S upplifca il mio dolor qual vecchio Alla 
Che ne la pri/ca età trattò le Stelle 
• A far in guifa eh * elle 
Con meli i / guardi , e violenti afpetti jj 

Rimiriti del mio Dì l'Occafc e [iremo 2 
Thir. Pencolo fi calli : 

Nontò già mai come n'andrò là giufo 
S t dirupato , ed ifcofcefo è il Mente . 

Lafo io fon pur fianco, 

-Meglio e che quìm’a fida,e* n ìan*o ch'io 
Rejpiro , vdrò ciòchceifauellaà Paure, 
Che'lfuon ben qui de le fue note arnua , 

Ni ,Horai mi'vfcir di virale di tormento, < 
Che piu mancar vegg'io ,fe non fe forfè. 

Chi folcniZj'l mio morir crudele ? 

Dunque al vfeir del tela vita, e Palma, 



Colei, cu' il guardo, altrui cagiaua in j 
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ATTOQVARTO 

\ •: Perche fia mtmorabtl la mia morti • 

. Tartassi Sol dà la fu* bella fede , 

C aggi art le f ielle d* oro ; e di criflatto 
Il Citi fi franga 9 e fi dtfilua il Mondo. 
T. Deh cjl ch'egli ragionalo G ione eternoì 
Che'l crudo Amor* a èjl mefehin no baggii 
Leuato la ragione ,e lo* mottetto i 
Nif. Pure immobile JlaJfi 

La T errale veggio' l Ciclopc miro il Soli 
Più che mai rifplcndente ? 

Il Sol s‘ Ecc li [fi hormai , 
l. Coprafi'l Citi di nubi , ■ 

£ fo(f opra fi volga 
V Aria la T erra > e'I M aro • 

,■ Ma , laffo , che ne il Mar , l ' Aria,ò U 
\ Si confondono in vno > (T erra 

L/e di nubi fi vela 

Ceruleo il Ciel , ne men s'ecclifia il Sole* 
Ah malgrado del Sol t del Mar, del Culo , 
J)e l'Aria ,e de laT erra , 

Jl Mar confonderò , la T erra , il' Aria, 
Ofcuràr farò il Cielo , 

Edeccljffarfi tl Sole . 

Thir. O di [ouercbio amor crudeli affitto • 
Nif. Solo fi troua vn Sole , 

Che dà la luce al M ondo ; 

Solo vn Nifi fi troua 
T rà gl'infelici amanti il più infelici . 
Turo , e immortale è il Cielo . 

£' la mia fede ancor pura , e immortale • 
V Aria vn corpo leggier che vaga, e vola, 

So» 
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Son tieni à lei (Umili i miei fofpiri » i 

Il M ar non e maggiore 
De /’ Oceano del mio pianto amaro : 
i E men grane non è laT erra tutta 
a Di qneffa mole i nfe rma , 

j> Dunque la Dea falcata ormai fé * n vega 
A trarmi di tormento , an\i di vita » 
Sarà Cinthia coflei , 
l . Cb’ecchfjcra de la mia vita il Sole . 

Ella farii la nube , 

Ch'of turerà de 1‘ alma il Ciel fereno • 
Sarà di G ione finalmente il braccio , 
Potentiffìmo , e forte > 

Cb' apporterà di nuouo eterna guerra 
1 Al Cielo t à CAriaM M are y ed àia Ter 
1 H or tu ferro page te, onde pur dianzi ( tal 
Pensò la bella Dori 
7 * rarre il / angue innocente 
Dal bel petto , e dal cor la vitale Palma» 
Fieni appoggiarti a que/fo fidco inerme » 
E me'l tr affiggi homai.T ,0 penfier (Ira- 
Af à non è tepo eh* io più re (li a bada (no» 
Che potria quel me [ehm trarfi di vita • 
Nif .Dunque Dorida à Dio . T'uCtel conefe 
Se di cor dtfperato 

Potino giunger t a t'aito i prieghi burniti ; 
Deh quefia guerra. ch'ai mio cor preparo 
Ridondi' n pace al fido amico T htr(i t 
Si che pi ù non dtfdrgm 
Quella bella fugace 
Del fido amante , e Spofo 




ATTO QVARTO. 

Il laccio foaut [finn o , e pregiato , 

Ond’io con queflo ferro hor mi difciolgl, 
Thit* Ben intricati fin quefti dirupi . 

JM àypur eh' à tempo i'gi uga: Nifo y ò Ni 
Vi venir co (là gt'u moframi il varco, (fé, 
ì Egli non miri fponde i ò : veggio il calli 
F acile à la man de fra, e breue affai . 
Nif. Ferro : non sò di donde 



» • da l* Inferno , ò pur del Cielo j 
In 



S ò ben che caro al min morir tu fei . 

V ada la parte à cui l a man s* adatta 
jì toccar il terren duro , e tenace > 

E /* acuto che punge , e che trapaffa 
Elei mede del mio fidco al fin /immerga 
^ Vortda nel tuo nome t moro , À Dio . 
Thir.T rat zi enti Ni fa ,6 là, porche t'vccidi 
Eaffo, quantunque sì veloce io giunfi 
Pur tardi,ahi Uffof* giufi\ecco del sagù 
..Tinta i mi fero me , Parma pungente . 
Nif* Mi diut Ili di mano , annidai core 
M t f chidtiìOhimefT hirfi crudele ilfer 
T epe fa forfè che fìtoflo io mora ì (ro 

Il meno : il ti perdono ; 

Ma perche jò che m’ami > 
che di mia morte , 

, u4nft che di dolerti , /sabbia rifloro > 
t Tu benigno m'afcolta . 

Thir . Deh lafcia pria , eh 1 / vada 
procacciar atta 

jì l'empia tua ferita , e in tato appoggia 
yicctò non verghi manco , 

u4 quo- 




to; 



SCENAQVARTA, 

■A quefto [affé il fianco . n 

Nif ' rm '*f tà ? • * ' ' 

vS*r quinci ti diparti , 4/ ri 



{??] 1 M 1 tr onerai ((tinto . 



tuo ritorna 



Imi ” r "j "oppo breue [patio 
. 1 j » 1 A dar [i a morte in orate té . 

• T hir.D^/^ eh*: 0 ti (trinca la ferita almeno» 
** Nif iV# punto ciò rileua. Hòra m‘ afe eira / 
Thir. O pur veniffe aletta foccorfo intanto : 
Pape ri aita , à bajf 9 . 

Nif. I* more, Thirfi , i* moro , 

Ed augurio di morte 
Fu il Dì che venni amante . 
fi à benvn luflro intiera he f otto vn faggio 
Mentre t* giacenti à cupo formo in preda, 
Piperà veleno fa 

A 4 % g ta ferptndo intorno* l capo ; e in tato 
Giunfe in fembtante,td h abito di Ninfa 
Diua , ò Maga celefle 
Che jol con tre parole 
D'occulto fenfo , e di linguaggio fi r a no 
Incantandola fece 
Vedermi aperto^, come 
Ben' è fratello il fanno de la morte > 

M 1 die' vita ,il eonfeffo , e la mi tolft 
liriche qua fi in vn punto ; 

Però che co' begli occhi 
Mi rubò dolcemente il core , e T alma % 
Doridafu coflei , che lungamente 
. Zmat felice amante > al fine inttp , 

Ch'tn Zaointo Mirtillo 

H La 
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170 ATTO Qy ARTO» 

La ti promi fi per Con forte : all bora 
Tropo fi di voler rrarti di vita 
Ter non (offrir già mai eh* ad altro Spofo 
FU a cade Je tu braccio » 

Quindi mt'n venni a la f amo fa Caccia 
Piu perche turche eh* il Cinghiai mortjfe . 
Codt , Thirp , che vedi 
Perir che tefe à la tua vita infìdie • 

Ah ch'io mi moro . u Ibi Dori . 

Thir. Fideltjfimo amante , e caro amico , 

E tu cadi ,e tumori, Animafida 
T orna , che Dori è tua : 

Il don che mi face (li 
V olenrieri il ti rendo , afcolta , afcolta* 
Ohimè , ne perch'io flringa 
Le cara mano ei mi rif pende , ò m'ode • 
Apri vna volta ancora 
Gli occhi , e mira il tuo T hirfi 
Cd qual dolor tu il lafci.O'Ntfo,ò Nifi, 

.SCENA O V I N T A . 

* 

Satiro. Thirfi. Choro Miniftri . 



H Auea co [ini di mal talento ingombra 
( Mira ciò che fa il cafo . ò ^.to godo) 
La mete^e'l petto licita pia pia t cb'i‘ voglio 
Chtl prendiamo fui fattoteccolo à pitto, 
Th. Dunque mor.ffi Nifi? Ah chi t’vccift ? 
La mia man [ol ful’empia y e Fhomicidd 
Se'l vtucrmto ti cagionò là morte ; 

Ma 
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f bri Ai 4 l'altra non pofs’io porgere aita , 

M i fero a la tua vita ; Ah corra al mene 
tri Spi Si lauarla tua piaga il pianto mio • fjg 

E tu mio cor di fajfo 
Cinti Spetrati hormat , che badi ? 

'garrì E voi , voi occhi miti 
Mirar potete afetutti 

il, Spettacolo sì crudo , e si fune [io ? (j/# 

Sz.F dtfit voi MiniflrilQh. Ah i/e di peg* 
giti, M ira vn p a fior là su quel fajfo e finto • 

fa Thir. V na lagrima fola 

T ributariaà la morte 
Di così caro amico 

fallii Non porgerai , duro mio core , almeno ? 

Sat. A che piu neghino fi anco attendete , 
giiii Forfè acciò cb'ei metta al f uggir' t ' vanii 

Ch .Compagni, olà, che prigionerfi faccia , 
Co/lui, nè tanto feempio inulto bor refi, 

Nifi, Perche Nìfo è l' e finto ; Il piu gemile 

(O* doloro foca [0) • 

| , Gar^oriyChe mai cinge f t il crin d’alloro. 

Thir. Che nouitade è qutfla ? 

E perche mi legate huom i ni' n degni ? 

Sett, Stringerei pur che no vifuggaie tntato 
flirt Tu a me quel ferro lafcia,a me s'afpetta % 
dij Poi cb'ei mini (Irò è de la mia vendetta • 

,;/)< Ch. Altri di voi togliete 

ìli, Quel cadaucro à braccia , e nel trabete 

iflf sii Tempio, Thir. Almenlafciate , 

■id ' Ch'io sfoghi’ l mio dolor fonra l'e finto . 

Ch. Forfè vorrejh incrudelir, crudele , 

Pi i Con 



t 
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Con nona foggia incorro vn cor^o e (finto: 
Thir.iV*,wii col pianto fbl sfogar mio duo* 
Ch. Col pianto ? ecco inaudita (lo . 

A4cr*utglia % t pierà d'infido amico • 
jiniÀ d'vn Cocodril , che pria s'ingegna 
D'vccider l'huomo , e poi 
Con vn dolor che l'angc 
*’ ai dolorato il piange . 



SCENA SESTA. 



Tiriti». Corifea . 






T V mi toglie (h*l dardo , tal precipiti* 
} T * (te pur m'tnuolafh: uih fe già mai 
D'itlcitn pianto , 6 dolor ti calfe , ò cale % 
Habbi del mio dolore , e del mio piatti* 
Quale he pietade ancora : 

M * [trami al fin quel van oj te nt prego , 
Che la mia dura forte 
Ai idefhna àia morte* 

C. A ’ò^ò, pria àia vedetta .indi à la morti 
Volgeremo il pen fiero , Iride beiai 
E Li vendetta contro T hir fi ingrato 
Ntlvtutr tuo^neltuo piacer confifte,[me 
Per ciò glie fentto in Ctel ch’infiemejnfit* 
Volitar» la mente , e ipa(fi 
A la f amo fa , c gran Citate d* Arge $ 
One fi pregi an le beiUxj^t rare 
Quai fon cote (le tue da mille H eroi • 
lo qual madre farotti amata , e cara , • 

E quel , 
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^0 Che vai pi u affai de l*or fi ne il e a Vere » 

( h J £* da tender le reti d mille ceri , 

tid, E nericasi negletto 
•jippi Da co porre e lacci voli d venti , # 4- , 

lnfegseroit' io cerne ei fi difponga 
S u la candida fronte , ed in qual gnifa 
S*int recci , fi dtf iodi , e fi con fervi . 

Quelle due fi t/l e fiammeggianti, e vaghe 
\ , De gli occhi bciyden* folgorar ne* [guardi 

Midi faerte , e dardi . Io infegnarotti 
Come mina pitto fi , ond' altri anctdi: 
Come fi mouan purcht yOntP altri a&ettiy 
tripli Come ridenti , ò pur cruccio fi altrui 

. lt tu enfino al del di gioia , ò fulminate 
i(di\ Quafi nuovo Fetonte 
pai Entro v* fiume dì piato arfo ai fin cada • 
ìnfegnerotti rutta in fomma 
t Del fauellar di due begli occhi l* Arti * 
Ch' e il favellar fegrtto , e prette fo 
De* p enfi eri , e de Palme : a II ber faprai 
tiri Degli occhi con quat giri di' al me amati , 
- il caratter fi ferina , è pur P imprima 
t De gli amoro fi , e de fiati ineunti . 

'(« »> Che fe no'l fai » Nel fauellar de' f guardi . 
tfi 9 > Tutta tutta s*afconde, anzi confi fie 
> > Per depredar , per incantar vn e or* 
l f» L'alta Adagia eP Amore • 

1 Tir .Mede cefo wi fpiegbtybor f tgui pure l 
Cor. Come tinger potrai d’Oftro natio 
! : . Quel tuo candido volto , indicio aperta, 



H } Del 
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Del dolce latte,* de la calda nette , 

Che fotto'l bianco liti chiuder fi dette , 
J* moftrerot ti à maggior huopo : adcjfi 
Stimo che*4 naturai del puro [angue 
Non appaia di fuor , fendi* rtjf retto 
In quefio eflremo del tuo duolo amaro 
ji la guardia del core . apprenderai , 
Come fi fermi in bella guancia vn rifoy 
Saprai qualge[to>od atto altrui dimoftri 
Se diffoluta , ò pure honefta fia 
l Meda donna che porti u4mor nel volto * 
Come vcfttr tu deggia } & in qualguifa 
* Ubabite compartir , th'in bel fembiante 
D quel che l'occhio , CT il de [ire inuola : 
Come vn bel fen s* a b baffi , e fi rileui : 
Come s'afcanda , ò fi dimofln altrui 
Ter allettar con quelle neut’ matti 



E f tper deui , Iride cara , ; bella , (te% 
a yCb'tl sedi bella Dona èvn Ad ardi lat» 
a In cui non è cosi rttrofo core 
ayChe non defiri , e brami 
sa Effernouo Leddro ogn'horà' Amor e, (de 
a « V ambrate la calamita vnqua huo no vi - 
s > Con virtute maggior trar paglia . o ftrrQy 
a s Di quel che fa vn bel feno i cori, cT alme* 
jinù s'vdijh mai dir de la bianca 
Magnete che la carne attragge > e tir a , 
Ed è cotanto appreffo'l volgo in preXjL. 0 1 
filtro non è fe ben tu miri a pieno > 

Che di leggiadra Donna il bianco feno , 



jì l’ amaro fo foco ogni de [ire . 
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iW fi ricco tcfor , «frrrr fi betta )** 

.Altrui de * dar fi mai eh* a prezzo d’ora 1 
Tir. Oche Maefhra in allettar Donzella* 

Ai me /fiero d’ Amor lafciuo , e caro? 
Cor. Hor [opraci tutto ejfer pompefe dente* 
Di geme, e d’oro in vn ricche, ed adorne 
(A tuoi piacer n'hò btn’io copia grandi) 
Le ve fi, otte apparir t u debbi ’nuolta. 

Gli è ver che quanto più fuptrbe fieno > 
Tanto più humile , e placido il fembiantt 
Altrui moftrar dourai,mà tutto ad arte** 
S’ all hor a ognhuo cb’auido il guardia ffi fa 
Nel tuo bel volto » non t’adora, ed amai 
Adira : vo’dt bel patto efftr veci fa 
Da quella tua ve\z^ofa , e bianca mane » 
Che per arco trattar , per lanciar dardo * 
(Arme ruutde > e crude) 

Non apparue ella al mondo ; 

Afa ben così pienotta , e delicata 
La compofe Natura , è pure il Cielo 
Ter trattar fot Carme amorofe ogn’ bersi 
E d’ Amor colfocil d’vn lufìn ghiera 
VeT/xjo , trar da le felci à mille à mille 
De’ cor più alpe fri, e freddi altefauillel 
Tir O mia ventura ,o mio contento e /Iremo* 
Cor. Ancor faprai come metà crefcend * 

St vtuigiouinetta , 

Ne temer ai jh’ il biodo crin t’imbiachi > 

Che la pulita guancia 

Da le rughe del tempo offe fa refi. 

Sempre foauc il mel de’ dolci baci 
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Ti maitrtrri sui Ubbri , t lor d'inttrnt 

_ _ N . . ... 



Non crefcerÀ mai temerarie tl pelo , 
^Ì 7 tX,i ài* dimore àgli amoro fi*nuiti 
Fieno fempre più delti , e p* u graditi / 
T Htti I wti» , e luftngbe infognerò"*. 
Che famo[a beh ad c vfar ma* feppe • 

Ti ve* tenere , Inde bella , ancora 



Sempre nel latte , e ne gl* odori inuolta > 



Siche godrai (fe*l Cielo in ciò non erra) 



Eie t non d'amanti ,e m quefh ( afcolta) 
: V Q* eh* apprenda dt loro 



Tener àour ai dal* amor tuo lontano * 
Tir .Cefo di gran diletto , à dirii vero » 




« ^ -w wwww mwm «»WT W wwwwww w w w r-.r ir r w-w-w 

Con la tromba d'argento indi laFamafcie, 
Vi tua dtua beltadi il preggio , e i vanti 



-DlgWzed b'y Googlè 
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Vedravuenir da le Citta famofe 3/ ^ 
Z)i T hebe.di Corimbo. e Spar/a.c V atro 
Di Megara s e M tane aiti guerrieri 
A recider e- al tuo nome > od al tuo A ‘tutto 
Tributi tojagrifi^i a nuli e armile . 

T hirfiy quai peti fi allhor che provar debba 
[Trano a vederti) al cor rormeri,e pensi 
Lo fi nolo altier de cari amanti tuoi 
Vedrà pur- f t*o mal gradone quefh, e quelli 
Data [pene walz.*ti aLCitl d’ Amore'* 
Ed et nel gel del tuo giu fio dif degno 
Giacer [ita t m pentito affo, e tr-affiuo , 

Da vn fulmtnfol d‘vn de tuoi f guardi al! • 
E qfla. e quella .che Pirone ajpe-tta ( ieri » 
inde mia , per tua fatai vendetta.. 

Tir. Deh quanti can t tuoi confegh ferbo, 
Scritti con piuma a* oro in mt\o'l petto * 
Sit pigliamo ti comi» ver i’ Argo ;<wdt amo: 
Te crudo, e di fpie tato 
Vedrò pur 3 anche vn di morirai miopie- 
In guiderdon de la tradita fede , (do 

C«r. Benedetta siji'u bella In mia , 

Fori? e ch’io qui tt flringa. / miei co (egli 
Non potino ejj'er miglior :gi a nel tuo volto, 
Veggio aperti di gioì a ,t di contento 
Segni .che lieta a tal vendetta arridi ♦. 
Meco dunque t’inuta.cbt Eadiìand'aitto 
Tic. Ah vii feccia del Ai odo. ah m> ffro urfa 
minifira vtlifjìm* d 3 Auernoy 
Fenfi che fia di gioia 
Segno nel volto mio : % 

H } 'Q &1 

djì 



I 



i 7 S ATTO Q VA R TO; 

di [degne, di vergogna,* d'ir*? 

Quantunque differita ; 

Venfi tu ch‘i mi voglia 

Donar in preda a cosi enorme vira ? 

Erri ([ciocca) fe x l credi : Iri fedele 
Come in vita fu calta , 

Vuol etfer cafta in morte • 

Il prifttfo camin di vita hò c»r[o . (co, 
Atoflramt pur di gir fra l' ombre il var* 
Che pur ch'à morte? vada 
Rimetto ogni vendetta ,, 

O* me tulafa.òlà condur Raffretta* 

Cor. Taci, non dubitar \l x lnf errai varco 
EJon è lungo » nò, nò: vedi quell’ Antro? 
Di la vaffi ; ma ferma , anzi che'l piede 
Aletta colà donde il ritrarlo ivano , 

Vò che veda le fiamme ,e come borrendo 
De l'Inferno è l'ingrcffo.A ?erta,a l'erta* 
Thir. si hi come [pauentofc, ond'to j ofpiro > 
Son quelli fiamme ch'ef cono f manti 
Dal varco formidabile, ed ofcuro . 

Cor. S'tr a l'Inferno bramisce» la firada » 
ThJr. Ohimè ch'horribil pafo ! 

Cor. Ah, ah ti raccapricci? bora tu' Itemi? 
Thir Io vtngoibor ti rallegra, anima mia, 
Al fin de' tuoi tormenti, eccoti giunta , 

A Dio vira mortai :Tbtr fi crudele 
Tuffetto à queflo paffovn giorno ancora* 
Cor Odi cor di [per aro vltimo effetto * 




Mi fera te Corifea - y 
Chefe la puzzare da 
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Accettati* tl partito y i bei peti fieri , 3 
Che t* entrati an nel capo ? Sfortunata 
Nafcefit m fonema al mondo* 

Mira eh* adorni tuo penfiermai femprt 
Il defitti contradice e 
V ini dunque mendica > ed infelice » 

a , . - 1 

, SCENA SETTIMA*. 
Licerne. Aglauro» 



C Osì il pii ti vacilla in ricalcando 

Quefio terren douiltuo cor foggi orna. 
Mifer Liconeì Ahi hi ; à qual venturai 
Scrbote’il Cieli [e * viua , 0 eh inde fio 

Gli cechi tuoi belli in fimpiterno finno ?• 
Ah fe chi errar non fuol pur dritto feorfe 
Là ne*Ctlefii>e ftmpiterni giri , 

Douetii pur turi/ anarri al fine 
Sorto dt quefio Citi : Ma chi sà ? forfè 
Che quefio horror, che dilatando vafii 
Ter ogni fibra del mio corpo fianco 
Nafcciobiwètd* gli auguri** faufli,c reo 
Ch’à tutta Arcadia il mio venire arreca *. 
0 dinoftre mtferic efempio efiremo*. 

Chi sì propi tio a* fio i defirt hà il Culo > 
Ch'ofi [penare al Dì futuro battere 
La fortuna nel crtn lieto , e felice » 
S'ecosì*ncerta t efral la vita altrui ? 
Ecco T h ir fi , ecco Nifi : vn da Slittano 
Sacerdote in Zac intimato al pan 



di 6 D'vni- 
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Tajlnr sì vahrofe, e sì gentile t 
Quefto a le nozze, & a le cacete quii* 
Inno la ti, onde fien de* patrij Det 
frittimi corife, grati* anzi s* annotee, 

A4 a vede fi* io per queflt fihtc almeno. 
Chi Pali fco,la figlia ,ò'l Puf or fidi 
Jn fognar mi fapefl'e. Ob > s'to ri or:, erre. 
Ecco chi farà pago il mio dtfirc .. 

Agl. Laffa* aueptùdegg'io. 

Cercar la vita, doue 
No» è eh’ horror di morte t 
Lio. Grane dolor , fe non m'inganna il volte 
De' quefia bella hautr nel petto accolto .* 
Agl. Caro P a fior firaniero , 

Seti fa /* ardir. Quella pietà fa frette 
il gire al trotto, c’bor me qui conduce,. 

E da la voce mia ( f 4. 

L'altrui bi fogno, ed i miti prieghi afcal • 
Lift Fortunato per one giorno* s'Mmeno 
Cete arreco dolor gìouar mi lice *. 

Agl Il più degno Garzo t ma il più infelice, 
Che fo fi e già gran tempo 
D'sìmor nel cor trafi/ro infieme^ed arfe. 
Da vn' amico tnfedel c'ha il cor di Tigre 
(Vie» ben c odono in quefio punto a morie 
Anch'egli in guiderdoni del, folle ardire) 
N*>nsò per qual cagione m petto 
Di ferita mortai piagato fui . 

LJor par ch'egli rtfpiri , 

Virtù del pianto di leggiadra Ninfa % 
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Ch’ili quel f trite Jtn l’alma rendeo . 

S’al mitre Garfoit («et dar atta ?/X 
V ti p rteo paftor cortefe, e pio 
Venir colà, per ch’io colar» tanto . 
tic. Sap tarami tu htfegaart v tr ouarj £ 

M.rtMlSaCerdotelAg.b ' «"* 

Lio. ^W. 4 » M X 5 9 * 

E s'efhnto ci *** è [pera di vita . 
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Corife* Craronc 



Rato, troppo affinate adefo e tì Mede, 
L £ quella pane folaaurea, t hit ce 
u4 decader cornine td . ri terra cade 
La (implicita prtfcaVe per vnfrio » 
jintd per dir pur del f emine o ((fio , 

Ver vita fri chef empiiate dy epura 
Trom fra qutfit Scino, amile, a nulle 
T'tncontri ne le ferine, ed infingarde » 
Lorolette fetnagge,ohe moftrando 
Di creder ciò, che lor racconti ; alfine 
O ù teffeno inganni, è u veloci 
Sono del piè, come chi pane, e (ugge > (**• 
Che in va le appelli, anV le fegui andar- 
Quindi òche poca preda hoggi facemmo, 
Tdi'mi fhmo che fin me' ch'andiamo 

ji procacciar mighor fortuna a troue . 

Cu .Undiam yurta, che befomemm Italie 
Di la grotta montana tn viti* a .uLo^ 
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1*1 ATTO QUARTO* 

‘ E orx.*c affrettar per queffo pefo il pajfa 
Dirce> che già quafi cade i rtuerjo . 
Qoc.Nol còparttmo ne la Grotta? mira (ne* 
Come anch'to di mie robbe tlgrebohò pie 

SCENA NONA* 

É : 

Satira. Corife** 

Ufi K 

tl A J , 

O Selue , ò Monti » ò voi diferte piagge* 
Poi che miraffi far nel corpo mia 
Da dif yerata man piaghe sì crude » 
Senza porger pur falò vn piceiol tronca 
Ter foccorfo , od aita à vn Semideoy 
Fior che /ir oppiato , e Troppo e (codi vita* 
Gli efbremi ancor de* miei dolor pungete 
V dite in qfti acceei.Cot. Arre fio ,ò fugo? 
Gliè.il Satir che fi duoli fe mi prende Jet 
Ei non potrà mongolo hà. il cape offefo 
E*l braccio deftro al collo * (f o. 

JM à par ch'il pi è tragga à faticate il paf 
Tot e fi* io almen rubar la fafeia aurata . 
\KM oro, e lafcioà laT erra il corpo e sagù* 
jìd Agl auro il mio cort> e Talma mìa * 
Eco tu che colà fra quelle bal^e 
Neghino fa dimori y & odi, t miri 
T urto ciò che fi fà qui d* ognintorno; 

S e già mai vedi la mia bella altera. 
Enggidetta fuperba 

fremer col dolce pie quefia frefc'hcrbai 
Di Re : Ferma le fi ante 
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Belli ffìm* vagante . 

Coftì dì morte acerba il caro Amai 
Lafciandort holocauflo tl cor , morto » 

,/W »><• 1 / bel do« , c/b’ifci r tra fiori vaga 
Ter tatua bella imago , [colpito * 

E lagrtmetra 
Spargerai per pietà foura dt lui; 

Vedrai na fcer vn fior ne le cui foglie 
Ter miraeoi d* Amore ( amato » 

JFi4 impreffo vn core , f il tuo bel nome 
Ch'in vera et fcritto hauea nel màco lato • 
Adalaffo , 46 che vaneggio l II tuo Nar- 
T'haue il parlare incifo , (tifo 

E in vari ti chieggio, ò f pero 
Che fio racconti a la mia Dina intero » 
Cor. Satiro tl Citi tt guardi, e di dolerti 
Coffa, al tuo mal la medicina arreco : 

Ad offra àme le tue piaghe ,e in vnoiffdtt 
Toccandole io con man le fa/do à farro * 
Sat. Non Je* tu Vwfedcl, che quefta mane 
Co Craton mi fchern'ifvatten deh vaiti > 
E fono hormai convitino a morte , 

Che viuer non potendo, odio /avita. ( te ) 
Cor.f Deh pottfs'ic Cpedirlo bora ad vntrat 
Troppo forai* err or de la tua morte > 

A le Ninfe, e a* Pafior* gr*ue,td acerbo » 
Vini , vini , ed aggrada il ben ch’il Cielo 
Ter me ti moffra.Sut.H or poi che sì corti fe 
T t veggio, e che*l mio mal no cerca indugio , 
Son tonato vbtdirti.Cox.H or su quel [affo 
7 * affidi Mx.Obime, come farò quel pafjo? 

Al ir 
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i *4 { ATTO QV ARTO, 

Aitami ti prego . Cor .T* [oliente 
Al mio col braccio favo .. 

Stt. Ai otter no pojjo ahi iafje,il piede cffefo 
C. fte [e' tugr tue ohimè. Alà co auéljfir\ fi 
Alt flange ì Sat . A f e ti col fi 
La mia Lupa ingordi (firn a > e rapace « 

Li oggi t se’ l ver dtfctrno , 

La fckernitrtCCy a fé, vinta è di fcherttth» 
Dire e , e ofi fifa , f c' prefa al varco :■ 

[ V Untene meco bor dunque, t vo’che rida 

Stretto del viuer tuo cont o , e ragione . 
Cor. Deh co che vago tiro bor mi (or predi*. 
L' amati a 7 ver ,t* am au a, H, or (mira qua* 
Potino le tue virtù) t' adorerei .. (**• 

Li oggi date- co fi l eggia dro tratto , 
Satiro , apprefi eh’ in fimi! [oggetto 
(Juafi capir pofja in ptnfitro h umano , 
Aia no ti ff taccia ancora altro non met}<h 
Gentile apprender it* da la tua Dirci s 






Non d< (degna talhor faggio Pa fiore 



y , Da ruft:co Bifolco effer apprefo . 

.Sa. Ai * appredefii à bajìàza O Citi, che mi~ 

jj 









Non fon potette che cader ti vtggiOi(ro$ 
Di T ir imo gentil le fpogtie > e Parco l 
O Garz,on sfortunato . O cafo mdegnp », 
Ycc fiycd arro fitto ella b a nera Ilo , (do 
bidt empiutone tlvétre ella,t*l fuo D.ru • 
Che ben nutrir fi fanno 
La incantatrici fune e l or [{guarì 
Di fi ne fan do , e aborri tneuol cibo * 

Andt am pur ch'egli C tempo , 
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SCENA NONA. J/91S5 

C6’*/ morto giuga anch'tl gaflìgo vguale . 
./Wà ve*accenacoflci ? Cor. Crii 0» Criro 
Vù fuoriyvicn Cratonc,vccidt il Caprio 
Pur mal tuo grado in libertà mi lafci . 
Sa.Ttt m* ingannanti? ancor non f e tu faina» 
Q.Ohime 9 SeT*hò per lo crinetei mi Carré 
EU' è Corifea in ver ferma Corrifca,{det 
Sò bene al piè metter talari io ancora , 

C H O R O. 

1 

> \ LT R A in fommanon haue 

> Ljl Qmà giu pi u dolce, ò piu felice vita^ 

, > Vota dt vC(i y e di virtù capace , 

>, Di quefta,che no VE RE M O fi mena» 

> » Qui buom pio già mai non paue 

« > Del maggior di fe [te (fo l*lra ardita > 

» » Non cura il tempo edace 9 
9 > Ed hà la fronte ogn’bor lieta , e Cernia . 

, 9 Odio in cor non alberga , 

, , Sdegno non sa che fa » 

> , Ne brama , ò pur de fa 

* % Humil man regia làceyod aurea verga . 

> , Ma (ol cb'hnom qui la immerga 

9 y Ne Vargeto d*vn no,fol che fecondo (dol 
9 ySia vn Ptn feluaggio egli è f gnor del mo 

4 Ma voi , cui die* Fortuna 
, j Gli fee irride corone, egli ori, egli e fri, 

9 , Anz.i pur di ricche \z.e ogn*bor la mente 
9 » Vado defio di po federe ingombra . 

» . Crt* 






iSS ATTOQVARTO: 

, Credete à me, queft*vna 
, Fclicitàche par ch'àvoifìnioflri 
9 Non è chi brama ardente „ 

3 E di lìtut piacer fot lampo od ombra, 
t Quei cui fa ricco il Tago 
, Con le dorate arene 
9 Non è Rege • Non viene 

9 9 Cotanto ben da Fiumt y ò Fonte , è Lago; j 
9 9 A! 4 chi fi troua pago 
9 9 Di poco hauere è Re, Chi d'Oro bà copia 
tue infelice ogn*bar colmo d'inopia • 

* Cui die maggior* il Cielo {terre* 

4 , Ricche^e , e gradi auuitn chefpejfoat 
9 , Le ricchezze ban nemici » 

4 » £d al nemico huompon fouente il freno * 
a > Aia non ifquarcia il velo 

>j Del timor U Vittori * . D'afpregHitri 
ì>V eggonfi fempre indizi , 
a » £ ne rÒro fi beue atro veleno « ' 

9>Qu't,quìl*huomoeficuro 
. » 9 Da PJnuidia , f /Jrrrtf , • i 

5 a > iW 4jf4/ ferrato cerro 

, 9 D< v *7 Ceduta mai femplìce muro • 

%> Qui Martt % ò*l freddo Arturo 
a > /« t/4» minaccia , hà*l fulmino aviti 
a > Pi dura grotta il ro\zo tetto bumilt . 

à Qui Amor no» arde i cori 
, , D'vna lafciuaface y e non gli adetta 
%*A rapine x à dif degni* ad onte * à [angue, 

Adi* 




SCENA NON A:3^»87 

i , A difpcratione , 4 infami a> ò À morti • 

, > .Som «a/Fri pari ardori 
, > Ardor di pace » e concordia filetta » 

’<» * > */ /Ìpa/o ogn'bora langue 

it Jn cui Raggio n T?affina>tfà piu forti • 

9 3 ZVetf giocf «/ ror involto 
*, /» Chioma d oro % 

%yO nel frale te foro 

3 3 D’i/« 6>*C0 /*»o, o leggiadro volto • 

iripi Muda pruni offri accolto 
ii< >,T enendo al Cielo il guardo intento , e fifa 

> > Go^r f/tfr/70 , c verace il Paradi/o • 

«m, >r . 

fai » Qui per don la lorforf* % 

9 » Qui ri lire tra in f e fìeffa PAlma impara 
fa li a A calpeflar le fi eli e , e agire altera 

, , Saura il de fimo , la Fortuna » e’i Fato . 
rtfiTf 3 * De flin qui non isforza 

3 9 Sotto colpo d* A firea far morti amara , 
3 % E in van ptr noi s' in fiera 

> > Perfeo , Medufa » ed Orione armato , 

> > Pur giri ogn'hor la fafcia 
93 Di Stelle lumino fa 

, , Senza mai tregua * ò pofa 
9 9 2*' mai fi [ ente del morir Pambafcia ; 
fili » 9 Chi qu) mori lieto lafcia 

, > > ^ ro^afoffa il freddo corpo » egrieue> 

> > £ C Alma al Ciel s'erge [ fedita > f /**#?• 

//flr f « , ch'il tuo natale 
»fj Qnas'in if vecchio lucido d'acciaro 

-Li* Miri 



lU ATTO QVARTO. 

Aliriin breue figuraeircofcritto (ff; j 

D tlC iti d'ogn’altr'jfflro erra - 

Cti ch^tut di fatali ( r * 

Scorger pur crediiJihnot'abbàglClchié 
Lume 4t PsilruA inuitto* 
iy Farfalla al fin more ntl foco amante. ^ j 
,y Felice non t’afjìde > 

» y Ne d’au.gurto infelice 
9 % j$ l’btiom difperar lice , 

, y Che la Fortuna al neffro [tutto arride* 

a y Brami fuggtr le infide 

P..« Jm) ,mt» n, fi •un #■ narro Attrita? 
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Di* Regi, ohimè, le vitine de gli Amatt% 
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ì ATTO QVINTO 

» SCENA PRIMA. 

\ ■ f V . * j . ' 

AgUuro. Hedrafto. 

G Rà cofe in brine [patio ilCiel*or~ 
(Caro, infelice He eira fio) (dio. 
MicidialT trft creduto,alTcpfa 
Era codoeto , codennato À morte , 
Ed formai genufleffo, t moribondo 
i • 1 1 colpo mortali (fimo d* A firea 

lì mef chino attender quando le ho (fi 
Non picciolo tumulto m fra la turba 
Del cafolagrimeuol fpettatria , 

Con vn gridar ferma, minifiro, fermai 
Il forte Nifi) in quefiodir^fi vide , 

(T no dolci (fimo figlio) 

Che correndo venia verfio Mirtillo é 
uil cui cofpetto à pena giunto, dt(fe\ 
•ARfii [acro Pafior, ladefira invitta 1 
E fa fogno di pace , onde non cada 
„ Soura'l fedel ,four a Ramato Thirfi 

Contro ragion la formidabilfpada . 
Quello improuifo arrivo 
, Rallegrò tutti i cori , 

> Rag treno ben cento luci, e cento , 

( Ada, lajfa, poco fierte 
\ L’all egre\z a ne * cor, ne gl* occh'il rifo • 

Ch'ei dichiarando il ferro crudo h avere 

Qual 
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190 ATTO Q_VINT 0 . 

Qual difi'trAio al proprio fianco offerto; 

£ ingelofito amante 
Ne i' I fola Z acinte 

Scoccato à T hirfi auuelenato forale , # 

Chierica rifolutiffimo la morte, (piaghi* 
H;. ,, Crudo Amor, tu qral Argo i cori tiri 
, , , Indi per non hauer pierade , ahi lajjo , 

Hi » > D'amante fedeli (fimo* e verace » 

\ l , , Che benfouente fparge il [angue, timore* 

\ >,D‘vn bianco velo adombri 

, , Del vifo tuo quefoa,e quell' al tra face . 
Agl • Stana fi ognhuomo a ciò foupido ,e mu- 
Sol la pietà loquace ( t0 \ 

Come ne* cor *, ne volti altrui fplendeua > 
Quando ecco quei > che poco dtan\i meco 
fdf dar [alate à Nifo al T empio venne > 
Cb' entro vna Carta di Situano ( padre 

* Creduto pria di T hirfi ) e Sacerdote 

Da T Ifela Zacinto , ; 

D' ambo coftor tr affé la morte acero A» , 
Nifo , per impedito [agri fitto 
Deue cadere al [acro Altare efointo » . 
Yhirfi , perche da la pngton dolente 

• J-J ebbe ardir di rrar Nifo.O foranocajo 9 
O di fomm.i pietà forano confìglto • 

Mà , quel eh' è peggio , ancora 
fresia l' orecchio ; af colta : 

Dorida , che t rotto (fi adhor prefente v 

(Lafoa che mi fi f chiaritati cor dal petto) 
Dal dolor fatta infuna , al P adre diffe > 

. Che ella f i* che attirò Nifi ver T hirfi , 

£ eh à 
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SCENA SECONDA. M\ 

fiorir; E cl/À lei pria eh * al fuo fedel doueafi ' 

Ter guiderdone, ohimè , cruda la morti, 
Hed O di (incera fede , 
t, Odi leale amor fegno verace » 
ufi Agl Odi pure: Egli e fcritto in lettre d*Oro 
A fini tira del T empio , 
jft, , , Ci « -ehi fi jìejfo reo di morte accufa 
, , Non può foggi r U morte. Ella fu dunque 
furi. tJLigara , e condennata in vn fol punto • 
Que foche rimbombar nel cordi Nifo 
ft , Note di cruda morte Eco dolente , 

lf gf Fer * sì , che quanto piu chiude a net petti 

,71, Pro fondo il duol mandajf r alce le /Irida • 

ifU ; Non era iui sì crudo 
9 >;i Cor, che di t entrerà , e di pietade 

Non mandajfe da gli occhi 
fa Calde stille di pianto . e in quefto mentre 

t ( Cb'è di maggior horrorè ) 

Inttfi , ohimè , f tgrificar douerfi ' 

/ Dal maggior Sacerdote 

Qutfie vittime humane , e che per matta 
Di Mirtillo verrà la figlia vcctfa % 
S’hoggt ’l Citi non s’ofcura , ^ 

A Se la T erra non s’apre à tanto Jc empie > 

1* vo* dir che dal Cielo , e dalaT erra 
Sia la Pietà sbandita . 

Hed.O dolor che m’vcctdi ,e non m'ancidi ì 
Agl. FdifU : del tuo figlio 
fi Non dei lagnarti , fe M trtillo anch'egli 
() 7*c fatto pur con forte 

A Nel dolor de la figlia , e ne la Morte l 

„ Orni» 
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192 ATTO Q.VINTO. 

Hcd O 1 mi fero Mirtillo , 

Quanto eia. tua fimile alami* foriti 
Piango il mio male, t'I tuo , 
ha tua con la mia mone 
h tal di ti pietà mi prende, ch'io 
Nel tuo dolore, il mio tormento oblio. 

7 eco più no poft’io trarl'h^ra, .Iglauro, 
Occulta for\a‘ l piè mi tragge altroue. 

Agl. Propitio il Citi t'impreco , Hedraflo . 
Hed. à Dio . 



SCENA SECONDA. 



Aglauro. Jitinco 
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M A, ohimè , che veggio, ahi quale al- 
gente, e forre 

Mano mi (Ir in gè il cor, pre faggio amaro 
Del mio fen ne l'interno 
D*vn dolor femptterno ì 
Ahi lajfa; hor non fon quefle , 

Quefle ch'io tocco lagrimando , e miro 
Di T ir imo gentil le fpoglie aurate f 
Outjla pur ricca cinta, e di ceruleo 
Colore, à cui già tanto 
Dolce tnuidia portar le braccia mie 
Riccamata di (Ielle, è la celeftc v. 

Zona di ghiaccio, onerigli (matol 
Del bel fianco hauea il Ciel di latte ar - 
Otte (lo è quel tino pur eh* in [e chiudea 
Del corpo il pietiofo almo teforo . 

Que» 
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SCENA SECONDA.^i& 

Quefla è pur la faretra t e queflo è Varco* 
tl } Che tonica il p reggia , ahi laffa , a quel 

E qucfìa (ohimè) d* alloro (d' Amore* 

E la ghirlanda pur che cinge a tl crine 
Innanellato , e d'oro , 

Sii. Ai à dotte (ingrate)il voflro , e fi gnor mio 

Jttn L.ifctaflc, c don’ è gito ì 

tu, • jih perfide che feto: intiere voi 

refi, Potefte abbandonar sì bel ricetto ì 

Doti è , dou'Vl mio ben > dou'è'l bel petto ì 
Ecco nono dolor* nono tormento . 

A » E ida amatrice liquefar fi in onde 

In ricercar chi dentro' l fino afeonde • 
Ai à qual nomila luce, ònouo Sole 
De la cautrna in su V bombii varco 
dii S'apprefinta a quefli occhi afflitti inante 
Ale la notte di fpoglie 

H«rt Così leggiadre .ancor ch'ofcure, e tetre > 

Cht'l cor mi rafferma, t mi confila ? ' 
Alo» fi 9 tu il mio T irinto anima mia P 
Deh perche si dolente à me ti mofìrì ? 
fa Tu taci, e non rtfpondiìsfb no Vmerefcà 

t Formare vn filo acceto,anz.i ch'io mora. 

Aia tu d'immobil pietra bermi rafsebri: 
Forfè ne gli occhi accolto 
Fiat di Ai ed» fa il formidabìl volto ? 
uihi laffa t ahì laffa.attcor no mi rifpodiì 
mi, Io crederò al fembiante , a me infeltce . 

^ Ai a già tl del no mi t olga. ò nò mi vieti 
I L'abbracciar quefli marmi 

uinZi che de la vita il cor di farmi . 

I Per. 



t.9i ATTO QVINTO. 

Tir. Firmati : di toccarmi a tè difdice» 
Q*cl T ìnnro che yen fi i* piu non jonoi 
• Jl viuer di T irinto e al fuo fin giunto , 

\ Iride fui mentre eh* al monoio $' vijfi • 

' Uinjedeltà diTbirfi 
T Vi fperata mi fé gir'a l'Inferno . 

Aia di [per a tu vn'alma iuil ricetto 
Non hà> che vendicata , ati^i non fi A - 
Sua morte ingiù jl a , e ria . 

Qui vengo fptrto errante 

A tormentar’ il core 

Ve l mio infedele , e disleale amante » 

E fin che di funi tx 

Non fi a dal corpo fuo l'anima infida » 
Nel mio dolor verace 
Non haura l'errar mio tregua , ne pace • 
t 1 Agl. Almen pria che da me crudel Ninnoli 
Vamm a mia frale tue labbra accogli. 
Alà tu da gl’ occhi miei fuamfciyt fuggii 
Cosi turni con folti 
Ah dolor che mi firuggi . 

Soffrirò (Uffa me) si ria repulfa l 
r E non andrò priua del mio Tiriate 
Veloce a morte incontro ì 
Si y si ) voi fiate meco amate fpoglicj 
si voi rocca leuarmi 
Vi tormentile di doglie. A 
Quefte quefle fien l'armi 
Co ! priuarmt di vita 
Con cui fi a teco eternamente vnita • 
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SCENA TE R Z A.' ?i 
Aminti* Licont. 

N V mi eterni del Cttl\deh qual misfatto 
/Meritò sii che tanta ira accogliere 
Ve gl’tmmortali i' cor , onde fatali 
V eggonfì fatti hormai per noftro borrorc 
Voflri diletti t noflri pianti, e mali • 

Lic V tt dirò del [agri fido humano 
Ne la bella Ifolettadi Zacinto 
L'alta cagion, pofcia cb'vdir la brami « 
Che non è cosi fera, ò fan guitto fa 
• ■ Come già quefla fu d* Arcadia vtt tempo , 
Nt (fe ben’tUa èdifpterata alquanto) 

Col [angue è fcntta y ò purteftè venuta 
Val Cielo nòy benché dal Citi dipenda, 
£ foffe con firmata anche dal Cielo. 

Am Comuque fia, pur rigo re f a è anch'ella. 
Lic E* debbe hauer a punto, ò poco meno 
Vi noue volte j cor fo il giro intiero 
Vel proprioCiel del proprio moto quella $ 
' Che’l quinto loco 1 tra le sfere occupa 
• Vi M arte mi ci di al fangnigna Stella y 
Che fero, e formidabile fe*n venne 
danneggiar l’Jfola amata, e cara 
Cinghiai^ cb'ànot forfè dal centro forfè 
De le felue cfcurijfrme d* duerno j 
Stragge deli campagne horror de cori . 
Piu volte fi (è caccia a l’empia fera 
» Co atchiìdardi.f \nedi,altr* armi, e cani» 

l i Alà 






i$c % ATTO QUINTO 

Afa non fu mai chi la potei] e à morte 
Codurre 9 anzi ad ogn'hor vie pt u ve de a fi 
Dal crude l dente ,e da le zampe atroci 
In atterrare y & in ferir pojftnte 
H uomini, e cani calpeffatt y e veci fi . 

Vn giorno al fin pur radunati inficine 
J piunobil P a floride piu prudenti » 

De le paffete caccio bebbefi à dire • 

E quiuifi conchmfc, il fier Cinghiale 
Ejfer moflro fatai dal Ciel mandato , 
Perche alcun graue errore , e forfè antico 
(Come fi sa per prona batter l'emenda 
Da nouA penitenza antica menda) 

Con rabbia vltnce in noi punir dotte fé • 
Di concorde penfìer y voto concorde 
F 'e quella [aggia , & al Ciel turba amieà 
Di far cadere in fagrificio offerto 
De' patrij Deinantil [aerato Altare , 

, £ a* fantt piedi lor mortola e finto 
Il fier Cinghiai , s'à la primiera cacct4 9 
Che fi faria fol con le reti y e i lacci 
Potean viuo pigliar fenza periglio 
Quel che con l'arm> già tentato bau tatto 
D’vccider>becb'in darne diero il bado • 
jj C Fi E in pena de la vita non ofaffe 
, y jllcun dar morte à quell* bombii moffrO 
a, Cb*à patrij Dei facnficardoueafi ; 

>t E s' alcun te merariOy e sfortunato 
a, L* uccide ffe per forte; in vece f offe 
a, Eh urna con fe grato . 

Ara» Come lingua mortai fpeffo pronuntià 

Del 




SCENA TERZA. Viy? 

Del del mini fi r a ancor Leggi mortali, 

* i«ic. Si fi U cacciar fi propino s'hebbe 
f "f 11 Cielo ,anz.i pur l*vno, t V altro Numo^ 

^ ” Ch’ai primo tratto (dcor che d* ir a Ardete 

Da lo [guardo erudii fiamme vibraffe % 

' E fp^affe vendetta il labbro , e morte 
et Intricata ne* lacci , onde perde o 

Ogni forftye vigor fera tremante » 
Manfueta,td imbelle in (agri fitto 
'Il Do man ( acer dotale offerta fue . 

'* » La Plebbe volle, e*l Sacerdote arrife , 

wW* CAf femprc loco queflo bando haueffe, 

Ù Per ogni fera fimigliante à quella • 

•ini à tnen di quattr % anni altra n* apparito 
ttf 1. Più de la prima horrenda y e l'Apparecchio 
-De la caccia fi fè: gridofifl bando : 
end jn 4 Lillo il Cacciar or f uperbo, e audaci 

La legge d:fpre^Jandv y e forfè il Cielo , 
fi Col forte dardo i! fier Cinghiale vccife, 

C he da la becca per fe f palle vfeio ; 
di £'l mtfer Cacciato* fu in quella veci 
Sagrtficato al (acro altare mante . 

. A m Al erto condegno à temerario ardiri • 
ai, Lic. Quindi felicemente og»' altro fue 

T rofeo de * Uccide preda A r Cacciatori 
Fin che [non fon tre >ufir' a pena intieri) 
^ In fimil caccia il buon Pafior Ftleo y 

Che da Proteo Mann l’origtn traggo * 
-Altrettanto gentil^ortefe , e human o » 

J Quant*era forre vaierò fiy e tnuìtto » 
Prigionier conia fera in vn rima f e. 
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15* ATTO QUINTO. 

Ma fentendofi'l bel G arpone offefo 
Nelvifo, in cui chiede* pittade Ameni 
E nel bel fianco f il di neue armato ; 

Da lo /degno irritato , e dal dolore 
Del proprio D't fatale bormai penfande 
Effer giunto à l’Oecafo » il braccio forte 
' Ne l'empie fauci de la belua implica 
Co tal p refìez.z,a , ch'iti angofeia opprefe 
Col rejpiro lo fpirto al fitr Cinghiale > 

Si che tentando de le reti in vano 
Difctorfiy o flringer per vedetta il dente , 
(Se ben n'hebbefquarciato il buon Filee 
il tener elio fen con gran periglio 
De la fua;) tolfe a lui la vita , e l'alma ì 
Te’l vigor della Ugge al facro Altare 
Da pianto vniuerfale accompagnato 
Il Garfon vittoriofo era condotto . 

A m T roppo degno tributo à morte acerba . 
LiC. La ferita maggior cofì ferito 

Jl mi fero attendenti , e'I colpo efìreme » 
Quando fcuoter l' Aitar , gl' Idoli /acri 
Si videro in vn tratto , ed if pavento 
Non piciolcorfe imperio fo al core 
Del Sacerdote , che fitingea poffente 
Ter far C vi timo colpo , il facro feno . 
Stupido; hirro nel crin % ncl cor tremante % 
(Be eh* ardito) fi (le (f e ogn'huom prefente . 
(di' Idoli allhora infuon dolce , e foaue 
Proferir cor ai note in quefii carmi . 
,>LA di vilfangue ardita , fericida , 

,) Ala noni alte Propagim Celefli 

Solo 
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SCENA TERZA?^* 

i > Sci e à noi fi fiacrifichi, e s'vccida . 

Am. Refpiro alfine anch'io , che già temetti 
M'apriffe tl se quel fcrr' aj prò ,e mortale 
Che di Fileo dottea paffar il petto . 

Ma che dipoi fegu't ; fe'l del t'aita ? 
Lic. Con gioia vmuer fiale allljer Fileo 
Dal fagrtfitio liberato fine . 

£ per finiti cagion piu non s'vdio 
Che Paflor y od H eroe, (tranne fiol Nifi » , 
In tal periglio , e in tal error cade f e , 
Fuggi {gite ver) col Juo compagno T hirfi 
Jì qurfl'alme contrade » ma non valfie 
t > Che foffefia et lette , Zìttrea poffientc 
y , Fé dica ogn'hor fila in queft'rtue ,è in filli, 
fitti. Deh qual pietà di T hirfi, e del copagm 
Moflrò d'hauer Mirtillo Indi la figlia 
t Cofirepcnte hà condennata A morte • 

O d'eflremo rigor barbaro effetto • 

Li C.Gliè figlio di M antan. Co fi à chi reggi 
Le bìlancie giuttiffime conuienfi , 

Se vuol digiuno hauer la gloria, e'I vate. 
Am, Ed è pur ver, che de' cader la figlia 
Per man del Padre in fiagrifitto e flint a ì 
Lic. O queflo nò ; cofi la fama , è fiparfia 
M a f ?l viti ma è Nif ? , à glt altri poi 
T roncherà il fil vital Parca diuerfa , 
A.Ben’egli è vn cafo in ver degno di piato • 
M àfe fi dà la pena oue fu il fallo , 

Perche lornon fi da morte in Zacinto ? 
Lic. , , L'ir a del Citi tanta dimora aborrii 
y » LI e v'è ttrren eh' à l'offenfior del Cielo . 

I 4 Si !*n- 
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»oo att'oqvinto. 

> > 3»*mutt<fut igniti, fìa [campt, od affili! 
Ai à tempo è cb’À cercare Iride t vada > 
Cara à me piu del cor , mi fero auanzj 
Di prole infeliciffima, e dolente . 

Ara. Deh non partir: mira la turba gride. 
Che dal Monte dtfcendc» e* fono i Reo , 
Ct miferabil vi fi a . 

Lic. Pedrè pur anche queflo fine amar » • 
Afa tir ianci in difparte . 



il 



SCENA QVARTA. 



CB.Paft-Ch Ninf. Ch.Sacer Ch. Minili’. 
Mirtillo. Nifo. Thirfi. Doxi. 
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^ Gran Padre Lieo , 

O '[anta figl ia d*Opi f e di Saturno, 
O’ Diua t ò D-ofourano 
De Palma l r ite , e del fecondo Grano • 
Ch Sic. Per voi Peter no Gioite 
A noi mifer mortali 
La vita , e' l (angue piove , 

£ noi fpdrghiem per voi ctlefii Numi • 
JHoggt dì /angue t fiumi 
Deh fi a con quelle morti ancora f penta 
La voftr'ira fatale , 

£ fare che non Cent a 
Z acuito al fen vofiro pungente frale > 
Le co del fier Cinghile 
. Jl Mtfer’vcctfore , 

Ch'à vofiri Altari, a' voflri piedi mere, 

Mir. 
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SCENA QVARTA; 

Ì !ir .S*ereggano hoggtmai,facri Al tnt firii 
Gli Al tari, e voi Ninfe ,e Pafiorìnjìemc h 
Che qui pietà conduce > 

Jnuocate di nuouo il fante noni* ' 

De Pvne, e l'altro Nume . 
h.P» Ch N. O'gran Padre Lice, 

0 } fan t a figlia d*Opi, e di Saturno^ 

O * Dtua, è Dio fourane 
De Palma P'ite, e del fecondo Grane. (t9 
■ .Hor volt M tnifiri mtetych'il ferro acce* 
Per trar Thtrfì di vita, e la infelice 
H unite hormai de l* immortale A (bea . 
FditCy ed offeruatty. AU ber che calde 
ter lo vermiglio [angue » onde fi a tinte* 
Vedrete di mia man trar il colteSe 
Dal fendi Nifo,an\i dal cor languente* 
E void'vn colpo folfate che à terra 
Quefio, e quel capo immantinente caddi 
2.M sFieno i tuoi cent egn*hor(facro Afir- 
Leggi al nofiro voler proto } e fedele. ( rido } 
Air. Alà vi Pa fio n vulorofi , e forti, 

Ch'à morire AmittaddyC Amor co due e; 
Lieti di vita vfeite, odi tormente. 

A quefia ne l\fpetto acerba morte 
Le Stelle vi f orbar lucide > e belle. 

Che dico morte? anz.i pur vita eternai. 

» Perche si brine fofptrar de l'alma 
> H vna vita immortai (fé glortofa 
, Fama la morte non e (lingue, o*l 7 cmp&y 
Afa perche- genufleffo ogn'vndx wi 
De" que fio formidabile tragitto 

l S fa? 
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202 ATTO QUINTO. 

Far riuerente al / 'acro Altare mante; 
Parli s'bà di parlar brama, ò pen pero , 
Pofcta il collodi ginocchio à terra chini% 
Onde ildeuer de la G inflitta fegua . 
Nif. O Padre(e non ti dolga, o no ti / piaccio 
Che per Padre io Pappe Pi in éjfto e /Iremo) 
J*moro, ed e pur vero , P mi moriua 
Confutato, e felice ; 

SPI mio duro Defttno 
De la miamorte fola 
La voglia ingorda fua fatiafaceuél 
A4à % lajfo , hor qual mi refla 
Pi u nel morir conforto ì 
Quegli a cut dtfìaifaluar la vita » 
Veggio per mia cagion condotto à morte • 
Colei eh* a me fperò porger aita. 

Veggio priuar di vira . 

Pur iti si e (ire ma forte ancor p otre /li 
• Kadolcir lamia morte; ah no* l negar mix 
Porrei che riuelgejh àPldol mio 
Il fagrificio mio ; 

Però che non potrei piu degnamente 
A4 or ir che pereoftet . 

Se ciò i « mi concedi; à me il tormente 
Sara foaue,e morirò contento . 

Thir. lo pur heto morrei , [e fra gli artigli 
D' mone hor Dorì,e Nifo i* non vede/Jì: 
Ai % era grato il morir morendo foto , 
Che moria conifpeme 
Di vjuer noto ancor fino à P e freme 
Rine del Gange, c del fuptrbo T ago, 

* E de* 
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SCENA QVARTA. i«t 



Cenfolar di mi a morte il fin: am aro y 
Sb raitar m'vctdeflt di tua mano 
Vittima del mio Nifo amatole caro • 
Dor* Errai , del mio fallire 

Gtufta pena è il morir a moro felice 9 
Mentre morir mi lice . 

Mir „ si' decreti del Ciel mortale alcuno 
n Contrauenir non può te , 

Vittima degli Dei , A7*/3p c annienti 
Moriri non di colei y cbe*l ferro afpttra 
Mortai copte ancor tu y sul proprio collo 9 
T birfì e i h pur non puoi per la mia mano 
Perircela [emenda y e giufla, e fera 
jid altra mano la tua morte af crine» 
Però morite pur lieti * e contenti . 

» , JSlon è dolor la morte a chi la [offre 
> » Con intrepido cor y quindi s'accorgi 
9 y H aurr [atto tragitto tnvn re f pire 
* y Da mi rial Vita ad immortai [aiuti, 

M a voi A4 ini fin miei gU occhi velate 
Lor di bende lugubri , & altri defii (fo % 
Le fime y altn prepari ov/ioyacqua, ince- 
li vino, e'I [al pe’l [agri feto bum ano , 



Ch.P. Ch.N O' gran Padre Lieo y 
O 1 [anta figlia d* Opi y e di Saturno , 
©' Dtua y o Dtofourano 
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io4 ATTO QVfNTO; 

De l'alma Vite, e del fecondo* grano . . 
Mir. Acciò che Pira vofira ò fammi Dq 
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Non caglia foura'l popol di Zacinto ; 
Quefta vittima mifcra y ed human 4 , 
Degna da far placarci Cieli fé [fi 
Da* peccati maggior putire , od rfftfè 
Da quella man denotale nutrenti % 
Acce t tatti e godere 
Il [angue rimirar fparfo, e fumante 
Su quefii Altari a'voftrt p. odi offerto* 
Fin di cola da la maggiori cele fé ; 

Indi la vofra ancella alma beata 
Scorgete fino a* fortunati Eh fi* 
JMimfri, hor mi porgete 
Da / par ger fopraqmfie fiamme ardenti 
La Coppa degli odori E ti* fra tanto (te 
Prega il Ciel t prega i Dei che la tua mor • 
S io. del tuo error la pena . (punto, 

Min. Ecco gli odori. M ir ,In quella gufa a 
C he quefta fiamma fale , e quefit odori 
La terra elf prezzando af(anfi al Cielo\ 
Cosi le humilì mie fatte preghiere 
S agline auanti à* tribunali fanti 
Di voi coppia beata, hi or toglile dammi 
il vafo d oro, ou'è il licor f aerato ( (o . 

Del grd figlio diGtoue. M i n. E ecotipi Va* 
Mi r. Cosi btnigni Dei del Reo co fante 
Il caldo f xngue à la pietà ce le ile 
Jrcjd voiln folleui , 

Come'l licor fidante erge , ed inalba 
Quefit fiamme del Citi lucidi > t litui , 
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SCENA QUARTA ,3-»$ 
ut. //*r i« riponi quello, e dammi pofcia (tal 
i Dj L'altro vafo d’argeto, Min .Leeoni prò - 
tu; M:r* Spegni di qtteffo Reo la morte ofeurd 
4 t Cosi de ' voflrt cor l'ira mortale , 

Come efitngue horla fiamma 
f La luci d’onda che qui verfo , e pura • 

r, S iamo al fin. pi glia il vafo, e dammi tofta 

Il (aerato coltello Min. Ecco il coltelle* 
t Ch. P. Ch. N O* gran Padre Lieo , 

rti i O x f anta figlia d'Opi, e di Saturno , 

0 1 Dina, ò Diofourano 

De Palma Vite, e del fecondo grane « 
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f #( :i Hedrafto. Mirtillo* Licont . A minta ì 

ntr> 



Mi 

V 

1 

tifi 



> 



T Rattitn, faero Pa f or, trattieni' l ferrò: 
Grand'error tucómettitah non ferire» 
Mir. O' temerario ardir! Voglio t* arretra* 
Aftfer , forfè non fai, 

> > Che da Giu flirta vien trono a, e reci fa 
» > Quella man che d’opporfi ofa , e profumò 
s > si la Giulietta del Celefle impero ì 
Hed. sénTfi l’oppormi a cosi crudo [compia 
Adonta guidar do», morta la vita 
Del Garzo» verfo cui vibra fidi ferrai 
Mir. La paterna pierà fa che deliri ; 
lo ti perdono , e voi Àdwifìn miei 
Fate ch'egli s’arrerrt^l [agri feto • 
f conopei» Hcd •sdazi pnrtu corropì 
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ao 6 ATTO QVlNTO . 

Il dritto de la legge, e'I Cielo offendi* ./ 
Odimi , e pofcia anco me fìejfo veci di. 
Qual p e tifi ih che fi a 
li Garzo» eh* * la morte ho fri conduci} 
Mi. A 7 ? è dnqitno fighortic. t) bé d'amore, 
Ala io g/a di me nato.M. Hor di chi nacqi 
forfè ai qualche NumelW,Tu Chat detto . 
Mir./tf tr (limo di età, chi t u xn*arrechiì(ta, 
Hed.// Paftor ch'itti a dcjìra c pur d* simtn 



I Mir. Odi faggio Licori : dimmi tii appretti 
Ciò che co fi ut qui vaneggiando afferma f 
Li C. E cjgli HedraffoìO caro amico fi quale 

! Labirinto i* ti veggio! E Nifo forfè 

Il fanciulgenerofo , onde tl Nani gito 
Ter de do ,t in vn le ricche merci ,e è lsagut 
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Tifar cortefe la Fortunale Pender (ràda, 
ìAcdcGlt 'e defo.Lic.O' dtlDiffanfor\a mi 
T ir fi e’I fratello par che fece more , 

Come vna ili e (fa forte , 

Che lordie vita , bordava lorla morte . 
t&d. Anzi ( fpero cotanto )il Nume fieffo, 
Che da l* onde f alitò N.fo anche infuniti 
j Garzo» pur hor lo fot t rara dal ferro • 

Ai tritilo , e t h nfafcottà (V r inerente 
Tarlo quanto ccnuter.fi a feruo humtle , 
Ch* al fuo fignor fanelli, e non contraffa) 
La legge che condanna à morir Nifo 
Non faina le propagini Ce Uffa ? ( que 

tA-EveriH. Biche mortai Ni fò et pur noe» 
Li ditti» fe me, f e però din ini 
Numi fon la Fortuna, t* I grande Egee, 

Mir* 
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SCENA QVtNTA:" ió7 

Mie, Duq; figlio è ei'Egeo Ma cornea a do 
L* haueftì rblcó . Deh Lieo dtglicl ti pgo. 
M eglio'l [avrai dir tu. Li. D/rà £#4/ /## 
Rtferitor fedele a punto il cafo , 
Degno,eglt è vtr,dt wtrauigltaj gràde; 
Ai a con tua pace , H cdraflo. 

Non ofereigia dir , tfW» /trz^r 

Zr producete al mondo ; AHbor potrai 
Saggio Mirtillo tu ne l'Uta mente » 

Che dal Ctel no fottr aggi, vnquA,ve dere 
Con dtutn lume il vero, Ha poco meno 
Di tre tufiri girato il carro d*oro 
Il gran Pianota apportator del giorno 
Dal dì che femmo (ah ricordala amara) 
De* pargoletti acqui fio poco lungi 
Da l*i fola di Creta , & odi come • 

Eramo Hedraflo, Ofiri , 

Et io fouravn Nauiglio a fai capace , 
Carco di uofirt merci, e inuerfo Sci • 
le f piegare vele marno lieti ; 

Adà tempi ftaim proni fa , e minacciante , 
Benché breue,kora al Cielo,bor negli 4- 
J 5 / profonde voragini fonanti (biffi 

Ne dibattè fin ch'ai ce far vedemmo 
F ragli Barchetta al nofiro legno in ritta. 
Nel cui fieno giacean qual femiuiui 
T ra pefchereccie reti , h Arni, e fi f cede 
Donna d*a/ petto alquanto ofeuro , e fieri , 
La chioma per dolor (Ir acci ara, e fparfa 9 
Che tre bambin tenea mode nel grembo. 

AaìkObiwèjqual rimebrazjt il cor mi fiede 

Lic. 






io» ATTOQVINTO: 

Lic . Ed eran cffì, ed ella in sì gran pianti 
Di paura) e dolor volti , ed immerfi ; 

I . _ __ _ ^ • 1 1 « 



Cke per me no faprei dirti bora à picno % 
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Qual foJJ'e del Sommerger fi maggiore 
Il ptrtglio del pianto, o (pati de fonda* 
Ztricourammoi e quindi 
Date le vele’) di Merigge il vento 
■Ala f piaggia di Sete ne fpinfe in breve . 
Sbarcato a pena ogn'v» fu’l Udo fa e, 

Ch* A fot on famofìffìmo Cor faro. 

Che fri [cogli vtctn poco an\i il legno 
Botto, ed infranto banca 
Quitti ricouerato , 

Confuoi compagni da fagliato vfcìOy 
Facendo immen fa firagge 
De' no fin infelici /fimi conforti • 

Da gran donna, le merci , ed il Nahiglio 
Ne depredo quel crudo , e t figli Coli 
Beffar su l lido intatti) e ben cred'to 
Cb* alcun Nume dtvin quegli innocenti 
Bambole tti guardaff t . /* ri fiorai 



La grani (fin? a mia perdita amara > 

- . 






Con l' acqui fio ricchiffimoye gradito 
D'vna fanciulla re^ofetta, e cara 



j ~ — v vr j — j 

li maggior figlio Qfin bebbe, e donoll* 

~ * r 'fa 



Quindi al faggio Situano , e del muore 
E e ce fi Padre Hedìafio^d # il Garzone 
C'bor da te morte attende . 

!Mir. Vdifii H edr afidi bor datti paciych'ii 






Quindi tragger non pojfo, onde dermi 
Quel Gar fyu che fai inferni del Cielo « 

Hcd. 
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711 pus He d. minima cruda ! Tu purfo/fi à quefte 
mnfi Paffo ; ne creder già eh* altri eh* Alcide 

irsi} A T i falua [fe tra * Ad irti *n su la Cuna % 

i itfim Hor da te non fi crede , 

(d'uà Che da Nume del Citi Nifi di fionda ì 

Cu'il C tei cotanto arriftì 



fu, SCENA sesta: 



M biadetta Corifea , 

N on ci verrai? tu t* affatichi in vano 
JD’vf et rn i pi u di mano . MiiiOdoj vaneg* 
■Nel defilar fouerchioì udf colta Amtnta\gio 
r a*i$ P aucHar di Corifea. Am. £' colei forfè, 

li Ch'il Satiro fir afeina 
ti Legata per lo collo , e per li fianchi ? 

jt un Coi. Patirò mille ftrazi , 
i Sarò tua ferua eterna ; 

t Farò quel che vorrai > Pronta à * diletti 
>i T noi farò tutta, obimcda no t te, e* l giorno , 

t . Pur eh t non mi cond uca anni a M ir t ideò 

ufo Jlh crudo : anco ra i miei 

rirt Pr seghi, ne quefìe lagrime ch'io fpargo 

imi, In tanta copia ban punto 

Hauuto for^a di fpetrarti il core? _ - 

d'd Sat. Piangi pur quanto fai , prega , Infinga 
li AI altt aggi a ingannatrice , 

ih T u pronta a* miei piacer ? guata thè vi fa 
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Poco amor t poca fede . 
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no ATTO QUINTO. 

Da far innamorar le mele > e r fa/i > 
Eccoti al loco ( mal tuo grado ) alfine t 
Che cotanto aborriut > hor che dirai ? 
Am.Hd è Corifea àfè.Mir.T'u t'appO/itfH 
Ch'ella è Corifea tn vero , è meraviglia • 
Sat. Mirtillo , ecco ti dono hoggt colei y 
Ch'vn tem pofu cagiort di tante riffe , 

Poi di fi lunghi pianti : hor in coffe* » 
L'tre ^e le tue vendette adempì , e fatiA* 
Mir. O furia federata de l'inferno , 

Che quàvemjìi à tormentar t ani 1 aliati 
ji ftminar tanti veleni , e fiamme ; 
Confo fi di tornare a porre il piede 
S u quel terre n c'hai tu corate offe fio ? ‘ (ut 
C.Aho de firn mi vi traggo. M. fi tuo deffi* 
T i traggo à punto à la piu acerba morte 
Che Jofrirpoffa vn fragil corpo humattt 
Dimi > doue Infoi afte i noffri figli ? 

Cor. Sono io però y fi federata , e tnffa . 

( Laffa ) chetanti frani, e tanti mali 
S'u'l mi fero mio capo 
Fulminar deggia il Cieloìeccomi pronta 
jì morir genufìtjfa a * piedi tuoi . 

*JÌh fortuna crudele , Ah A4 ar verace > 

\ Perche no m’ingbio'tifh all hor che trafft 
Su la barchetta pefcatrice t figli 
Del Puff or fido , e del leale Aminta f 
Mir. Tu non rif pondi à dritto , 

Mae fra di met^ogne empiale malvagia: 
Dimmi > dico io , doue lafctafhi figli? 
QottBen fai quanto fofs' a f prò, e fpauentofo 
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SCENA SESTA. in 

Il proc elio fo flutto , 

Che fi lontan ne difcacciò dal lido ^ 
Quel memorabil Dì dal pianto amaro • 
T ermi fretti i fanciulli [tutta 

T rà le mie braccia , e*l fen quel giórno t e 
La tenebro fa notte > 1* già pregando 
GtouCyG innonda Luna, Eolo è ed » Penti» 
La Fortuna , e Nettuno 9 
Che porgefj ero atta a’ pargoletti . 

Feci ben mille voti 

jì C attor e , à Polluce , ed altri cento 

Dei , perche ne faluaffer da fi crudo » 

E fpauentol rifchio , 

Quando ( odi merauiglia ) 

Ci ritrouiamo ( e non faprei dir come) 
Entro vn* ampio nauiglio infra vno fittolo 
Di benigni P a fio ri in tempo à punto , 

Che la barchetta infrata il mar somerfe. 

Indi inbreui bore disbarcammo À Scio , 
u4Uhor(mi [chiama il cor la nmebranTjt 
Di enfi enfio giorno) ò cari figli » 

Che non morij con voi 
O no diuengo alme tutta hor di ghiaccio 9 
Chili cafo ragrtmeuole racconto . (to 



frì.Seguìfiegut il ftteceffo .Am O che torme 
Cor. Era vn Cor far no lunge ,al lido afcoju» 



( Ch* il nome hor no (ouuiemmi)il guai co 
Seguaci f è col ferro ignudo tanta (molti 
S tragge di lor ch* erano [cefi à terra , 
Ch'vn, non credito vi rtmaneffe in vita • 
S* impadroni di quella Nane e ceti fa , 

. . v E me 
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Vi* ATTO CLVINTO. 

JE me ir Afte colà mefia, e dolente. 

Volgendo ad Altri lidi il corf o,e‘l volo» 

Qui non ti ti ben dir faggio Mirtilli 
Se &1* innocenti figli 
Furore morti dal] erro, c da le beine , 

O ter enrr ambo dal di faggio atroce , 

Cnc co* p neghile col pianto i non potei 
Porger lor pure aita , >* 

O s'tran morti, ah Jone iniqua, e dura > 
Dar tomba a que' bambini, e fepoltura', 
Mir. Ma di mi, e que' Pafior dod’eran'c/fi? 
Cor. Diceano diZacinto. Anz.i t o Mirtillo, 
Quel veglio che nel pianto m*e compagno 
Vn fu che 9 l giurerei , 

F quefio qui fi gride è vn' altro anch'egli 
Li rauutfnqì ferri bi ante: E* fon pur dtjfi, 
Ah ditemi vi pr ego, come falui 
Dui f*ror del Corfar voi rimane fi j 
£ fe a’ miei pargoletti 
Tu de la vira il fior recifo , epuri 
Se fono ancora in vita . 

Lìc. Certo quefia è colei, faggio Mirtillo > 
J* la cono f co a la ftatura , algefio , 

£ al capo qua fi , fcn\a chioma à punti , I 
(MiferÀ) eh’ in tanti anni 
JNon Pi ere f ciuf a ancor . Son viui i figli 
Donna ; mà toflo fien di vita in bando » 
Che fon quei che co fi; bendati miri . 

Cor. O mi [eretti , ahi Uffa. 

Sat. A Dio , co ftei vtlafcio ; al tra faconda', 
Chi nel penfitr mi tira il piede altrout % 
a- - SCE. 
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JJ* SCENA S E T T I M A. 
Mirtillo. Hcdrafto. Aminta. 



rt!t O Hedraflo>c Lieo qui (9 era meglio ^ 

M ' • L/ Non vdir turno , « non faper cotanto : 

^ Quelli che voi dal perigliofo flutto 
, Salva fit fon d'Ammta ,edi me figli 

, ! Dcftin crudo , e tir un ; non ti baflaua 
' ' , ( ìf Farm* intitolar la figlia hoggi dal ferro } 
Che permetti ch'io troni il figlio ancora 
1 Per farmi d'abo priuo anche ad vn'hora? 

.So vofln dìi quel A .EU riuerirli aecrefcc 
,,i Dolore anziché gioia. VI. Ah coffe il duo» 
c , v £ fol ne 1 vofln cor lentia alberghi . (/f, 
r ^ Anche Fileo che da Proteo dtfcefit 
Doueua in f ign fleto ejfer offerto , 

* Ma da la legge liberai o fue 

Che faina le propagini del Ciclo i 
£ ptrò quefleeare 

ti Pr spagini d' AmtntayC di M irti Ilo 
n 1 Non fono aneti effe di cele flefeme , 

Se ce le fi e è Siluan, ce le (le Alcide t 
M i r .Sol quefta legge toglie , H edraflt caro} 

C he Ntfo di mia man non venght vccifo , 
Che fola legge onde Fileo fu tratto 
h Da cruda morte à la vital f tlute > 

Da la pena fottrahe del fagrtfitio , 
t' Che fuggendo i tu ped ì Ntf > infelice ; 

Non l'affo lue vero da la condanna . 





H4 ATTO CLVINTO; 

Vi violenta morte à cui lo ilrale 
Ter vccidere altrui fcotca-,ed auuenta, 
cui micidial centro fe sì e (fa 
Vibra {erro pungente , 

Ed a chi rompe i Ucci , e la prigione 
Che vittima celcffe in fen chiudea. 
Dortda che nel cor di Ntfo impreffe 
Con caratteri d’ira , egelofìa 
V'vccidere il rtual Tempio pen fiero , 
Rea de la (Uffa colpa in vno appare^ 
Ella s’ accufa^ell a a morir pur s’offre , 

^ , Ne ritrar può la propria accufa il reo : 
Ala perche cangiati (hle,anXi natura 
Quefli delitti) andiann’al Tèpio t e quii 
Si delibererà quai’efer debba 
La morte di co fior dura , ed acerba. 
Am. Duro rigor di rigorofo padre ì 

SCENA OTTAVA. 
Tirinto. AgUuro. Ch.Miniftri. 
Thirfi. Aminu. 

N Ort mi feguìr: lafciami gir'u4glaur 
Agl. Se gioir non potei del tuo beivi 
, Vifptetata, e crudeli lafcia ch\\lmtno 
Ti fia nel duo I compagna, e nel torma 
Tir. Ma voi pa fiori > e dotte gite i Ch. . 

Tempio, 5 , 

Xif.’if qui Thirfi fra voi ? Ch. Ss v'e 



Tìr.Tornate 

didietro y à trattar vegeto a far noti liti 

F. 




SCENA OTTAVA. VA, 

E in firmi loco, e in tal confortio à punti 
Bramau'io di vederlo M.£ che s*attedef 
Che fi vada> e*l camino hormai fi fgobri . 
r .Giuffitta buÓPaffor,G tuffiti* io chiedi. 
ir ,Ài* aiti' l del co sì noto fi intoppi, (gii, 
T ardi giungi:vo*al T empio: al nono Soli 
dfcolrcrottt . Tir. Intanto 
Fuggirà l’homicida. Mir. Ed è si graue 
fi caf'j?E* il pi ìt erudii, eh? mai s'vdtffe, 
r. E douè*l reo? T. T ra ejffa, turba ffaff, 
r. Il nome ? Tir. Il nome òThirfi . 
\x.Nouo delitto ,hor ch'ei (ì sbeda,& oda 
Queslanouella acca fa . 

M a quand*ei ciò corami fe ? 
r. Guari no ha. Mir Fuutlli tu di Nìfiì 
r. D'vnaNtnfa fauelloìMiX) cafo /frano 
Adirti Ho t deh pria che di queffo accufa 
r. T aci Licone, t’ t’vdtro dopai , 

CEto mi farò di queffo Uccio fciolto • 

r • (in qual flato ti veggio anima mia!) 

Crude! farai pur giunto 

Del tuo misfatto ho?gi à pagare il fi$$ 

ir. Deh perche mi filtraggi 

Da quella cara nule , 

Che mi velautt in vn P anima ,e*l guardop 
f' o* che di bocca egli confi ffi'l tutto: 

M à prima vdite, ed offerita te il Cafo, 
oco dianzi vita Ninfa (e fu non mn* 

De le pi u belle , ò men gentili) amante , 

E da co (lui per Ungo tempo amata > 
Ritronò queffo crudo , à cui vicina 

^EaU 




n6 ATTO QVINTO. 

Fatta fi in vn modicamente ardita , (( 

Comtcolei c' banca nel core dimore 
Con vnfofpir , che fuor del petto fpinfe 
così dirfaccinfe * 

Thir fi, t 'uche fra quanti 
Pafior che labell’ ! fola Z acinte 
Di fu e virtù faceffc gir' altera J 

M tritamente il primo > 

O' fi a per quelle, eh' a Camma beffa 
Forma di queflo mondo 
ricciolo di noi jle(fi 
Quafi cardini altier'porgon f ifiegne > 

O fa per lo leggier corfo , ò pc'imoto 
De la corporea mole , 

Per lo lanciar de pal,pe % l trattar l* arco» 
O pe*l vibrar del dardo \ 
s Qucsia mi fera Ninfa 
Doppiamente ferita 
Da la tu a mano, e da begli occhi tuoi 
T i prega che Pafcolti , anz.i, che c aggi A 
fien\a fcampOyò riparo 
De la (ua vita al crudo fine amaro . 
Thir .Deb qual mtseto horror £ quelle voci 
Intorniarmi l cori T hirfi ette Jet ? 
c Tra V ombre, ò tra' mortali f 
T ir. Quel che fra te ragioni ì à mentir forfè 
Scelerato Pafior /ludi, ed agogni ? 

Thir. ©' d'honcfto Garden parlar villane^ 
Tir. Mirtillo, in coiai gui fa 

T hirfi rifpofe a punto, ellafeguio : 

Colei , T hirfi, fon' io, che pria fentif 

(Che 
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. SCENA OTTAVA.*/ »(§ 

iti, ' (Che l' arder conofcefft ) al cor lo frale , 
tri Cola dt€o fon* io , ; 

[(i»(t Chef largendo dal fen riui di f angue 

Dj ftò prta nel tuo core alta pìetade. 

So quella in soma à cut crudo y e [pergiurò 
Tromettefh la fede , e c'hor tradtfci 
Menzognero, e buggiardo 
Ter dar la fede, e maritarti altrui . 
fé Thir. C orto e pur ver, Non 'e doler la morte', 
T mi credea d*effer in vita , & bora 
Al* accorgo de l'inganno, Io fon già f peto 
E queflc /' ombre fon de* campi Eli fi . . 

ii9 Tir , per non vfar mercè cos ìfeguia 

V arieggiando il crudele > eSa riprefe : 

Vft Eh T hirfiyti rifuggitalo vinoso fpiro . 
T'unel mio petto alberghi , io nel tuo core 
Tramo a'haucr > i tetro* Ecco il crin quale 
Già matti piacque, e ch'era 
« alterco laceio al tuo cor, gli occhi s o quefi 
B* 1 cui f guardi bramaui 

Con tanta auidità,con tanto affetto , 
Qutfla è la man cut fopra 
'V* cl Chiedendo burnii perdono 

Ut la ferità tua pianto fpargefli , 
Alefcolandouì tnvno 
f ir r 1 fofpirt ,i fingultiyi detti, e i baci • 

, ih T hirfiy ricono fei 

***• ìride tua fedel viua, non morta . 

Thir. Qttc fi o nome i* cono feo . Ocari fogni. 

O caro e/fer irà l’cmbre : ma t* prego , 
Dou* è co [lei di cui fanelli I e Dori 
* .. - K Don* è 
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li 8 ATTO Q.VINTO. 

Dou* e % doti è il mio Ntfo f 
Tir Vditi ogn’vn vi prego, e rimirato . 

V arte, onci* ci [ì fchermia da l'abhorrita, 
Ella . Poiché tu brami 
Veder colei, che non vedere hor fingi, 
Vo' chela veggi a in grufa , 

Che fe'l cor no hanrai di T igre H ir caria. 
Fot fesche ti dorrai fino a la morte 
Dela tua crudeltà , de lafua forte . 

Ciò detto : il dardo ch'ella in van [} fingete 
Con la parte de * vanni à terra fife . 

Ed afferrando con la manca il ferro 
Per breue fpario flette à mirar Tbirfi • 
Quindi con certo vifo 
Acerbo antiche nò:Thirfi nega [li 
Conofcer'tl tuo core in queflo vifo \ 
Adirai nel centro alme» di quefta piaga . 
Diffe: e fir acciò dal petto 
Con la deflra poffente,e difperata 
La finta vefle , e’I crin lafciò cadere 
in qtteftaguifache pur faceto anch'io % 

-A ricoprirlo sfortunato feno , 

Ed appoggiando il crudo , 

Ferro à l'inerme fianco 
La mi fera tradita 
Si tolfe all hor così la propriavita • 

Mir. Ferma, figlia, che fai ? 

Thir. Deb quel ch'io veggio • 

Mir. Se non era si pronto 

sì dtfuiar dal fianco il dardo acuto , 
Certo quefta me f china vfeia di vita 
! Odi 
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SCENA OTTAVA: 11 9 

O dì pie n di prodigi» t di mi ferie .’J 2/ 
S optila si min tacche no caggia ,*/2 minta, 
Lic. Se da principio fren co* cenni tuo $ 

JSIon pone ut al mio dir faggio Mirtillo » 
Non correa già sì gran perigliose frano» 
Poiché co (lei la figlia èc’hebbi all bora , 
Chele parti fi fero 

De* rrouati bambinnel picciof legno • 
Am. Figlia c h’ a bb taccio t e ftringe , amata 
T i ricono feo al fogno (FUi% 

De la belliffim* In, che Natura 
In piccia Letto giro . , 

Soura le ne ut di tua gola impreffe % 

Sì\ rna piu ti conofco , e ricono feo 
j4l f angue idre fi mone, ed a la gioia , 
Ch'abbbdàdomi al cor la lingua annoda . 
Thir. Deh qual velo ,d letargo 
Sì m’occHpaua, e l* intelletto , e*l lume > 
Che non ti cono fceua 
Iride mia belliffim a» igeatile • 

Eccomi genufieff o 
lnuifibilemente 

Ferito da quel dardo , che Stringe fli 
Per dar hoggi à te fteffa 
Iride mia belli ffima la morte • 

Mà ve torci il bel guardo» anima mia , 
Perche non mi rifpondt ? # mia feiagura » 
Tir. O Padre; ab caro Padre ,her mi perdo* 
In t rifio punto art iui > (na$ 

Non fono io più tràviui » 

Ombra fon de l* Inferno > 

E fon le pene mie K i j^ue* 
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fcio ATTO Qy I NT O 

Quefte , la notte, e*ldte .* > O 

• jD* i«r4r t» eterno , 

Se titfe* fi pòrte, e carne ; 

In Arcadia anderai.tr otta il mio corpi 
. D'vn dardo trapalato il petto , «V 
, Dagli tu fepoltura , 

E fe ri pare, inferita 
De l*vrna / opra i marmi 
Delcafo mio qrefl;[dolenti carmi* S 

» V ergine II a ferita 
9> Da 1 ‘ amante , ed amata 
»> Ardentemete vn tempo infermai vitnfi 
o> Q“t per haucr falutc , 
l> Deflinfàvn dì che mute 
,> V amante t Cielo , r voglie , < ’S. 

1 » Qui f otto fìnte fpoglie • ' 

- o Rammemora la fede à V infedeli X 

» E gli chiede mercede ; ' ‘ ^ 

„ Et difpitt.no finge 
», Di non oonefeen lai-, 
sì Che con vn dardo ilfen fi puff a , # more» 



1 



j. De la morte T rofeo, [picchio d? Amore 
,3 Q&eft' Orna ta fino chiude 
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» Voffa trafitte ignude < 

„ Tu Pellegrino errante 
9 , Piangi, fe fefìi amante ; 
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. «9 Se non albergherai di pietà caffo 
\ Denaro vn petto di carne.vn cor di [affi* 
JuiCf E ora* è c be' l cor per gii occhi * 

Ver fi, ohimè, di pietà lagrime dm 



! ri 



amare : 

Figlia v* viuuytit vini. Arcadia miri , 

Sòl 
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SCENA ottava: ni 



Sci fra gli horror d’ Inferno hor tu vaue± 
Scuotiti >t t; rìfuegltaic la ragione [gt 



ttff Am. T htrft riforgi pure , hoggi gran bene 
O gran mal ne defltna il Fato , t'I Culo \ 
Mir. O che merautgliofi , e flrani effetti 9 
In breue tempo vidi , o Cielo , o (Jioue • 
Am. Mirtillo , #’ credo ben che ti fouenga 
De l' fri, onde i'miei figli à vn tempo nati 
Segnato hauean la candì detta gola» 

Itti J-ÌC* b >er qucfro à punte anch'io 

D'Iride po/i à la bambina il nome • 

À io . V eggafi hor de' Lì ar\on>ckt V fatai fe* 
. Forti, c h'tn effo di veder m'auuife (gnc 

Jl crudel precipitiamo la falute 
De* ncfiri figlile di noi fieffi ancora • 

Mir. Dunque feto Igufi Nife, e qui fen voga» 



* Nifo. Mirtillo. Thirfi. AmintiJ 

L j4ff f, così fi more ? 

Non vna volta nò, ma cento , e militi 
O mi feria inaudita 
Hoggi fon morto , e ritornato in virai 
4 lAit.Thir/ìla pelle onde'l tuo petto animati 
O* dtf tioglt,od abbafi a, ond'i confini 
Di tua gola to rimiri ,Th. Eccomi pròto „ 



Ritorni imperatrice 
itp dominarti i [enfi. 




SCENA NONA. 
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xtt atto q vinto: 

Nif.S’v# miracol d'slmorveder tu brami 
Laffo il tuo guardo in qutfta piaga afjìft 
La bella Dori a (fi fa 
Sul mio cor t u vedrai , 

Che del mio duo l 1' Inferno Imparadifa . 
Am. Aitrtillo, ecco di tutti 

Que(ìi acc identi la cagion fu prema. 
Hot vedrai tuffi Citi benigno ,c few 
Vuol de' figli la vita , ò pur la morte . 

T ut to da vn canto per fi grande horrore 
Mi raccapriccio ,e' l cor mi batte in perto t 
Veggedo il gran perigliofm cuiffe’l Fato 
Non conduce a di Nif r 
L'amor afe fortune, 

£ i giouenilt error) tutti cade amo , 

Da l’altra, tanta gioia Sprono, e fonte. 
Che (ina fi non capi [co in me mede fimo . 
O fortunato giorno, o Cai cortese ! 

Ben tifottien Mirtillo , fh/tn pochi tu/?ri h 
Ch'ella ftguio ) ma chi non h dm e moria 
De la tremenda ,e abomintuol pefie 
Di 7’hebc, out perian tante innocenti 
T entri madri co' bambini al feìto * 

V ergi mie, fanciulli r 
tì uomini \ ed ammali 
Ccn tal t error del Cielo, e dola terra. 
Ch'il mede/imo spello vnqua non velie 
: Scoprir durando quella fhagge immenf* 
Ne pur lucente vn fol de raggi fuoi , 

. Cagione il brutto tncefto,m cui cadco , 
fi* ben nel vele d‘ ignoranza tnuclte) , 
v Edipo 
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SCENA NCTNH'J-iif 
Fdipo il Rè, che con la Madre f otto 
Tuoi dinozf{c honefle ,e fante giacque, 
£ per haucr, no'l conofcendo , il padre 
Lato con empia mano à cafo vccifok 
s! pollo il dtjfe, t*l dtjfc l' I adottiva ) 

sii mi fero Creonte , ed altra vece *- 

Minacciò la mede/ima fciagura ‘ 
qualunque terreno 
Deffe ricetto a parta da atroce , 

Ed acni per desino , 

£ per eie tt ione 
Contaminar toccaffe 
Di madre, foura,é figlia il enfio letto » 
Rif guardo battendo à quanto già tentar* 
Con Caunog Maeareo, Bib!t,e Canace. 
Quindi ne furbe poi quel grand’ Editto 
Quella si grafia legge 
Con lettere di fangue al T empio feri tea * 
,Ch*à la morte condanna 

> Chiunque efpreffamcnte > ò per Ve flirto 

> Di Madre, ò Figlia , ò Suora 

> Il caffo letto ard'rjfe 

j Di macchiar impudico; mà fi come 
ìJHaue un delitto anco il gafiigo uguale ; 

> Così color ch’impofer leggi al Mondo . 

> Dcfiinar premi a ehi oumar potere 

> Per indù ftria , & àcafo anche tal vetrai 
» -A cctat falli, e vie maggiori à cui • 

» Liberale vna Patria, vna Cittadt 
3 (Quantunque f offe reo prima di morte) 
x O' da preferite, ò da futuro danne , 

Ecco 



ATTO Q VI NTO 
Ecco T htrfi fratei de la tua Dori , 
Confiderà P horror del brutto tncejlo , 
Da cui , con l'ira atroce 
Del Cielo , e degli Dei , facce (fa fora 
(Se congiungeaup tn perno egli , e coflei) 
La pel le A noi predetta • 
StmìaDamordt Nife inntrfo Dori > 
Lagelofia, eliofile Irtuale banca. 
Ciaootì hauremmo conofciueo i figli ; 

£ quel eh* è peggio affai Ja Patria amati 
Era vn dì defolata » 

Ne già mai laeagion faputa h aure mine, 
Senfa vma deplorabile T ragedia , 

Piu fune fa di quella, onde U luce 
Pcrdeo l o fpojo d i Gioca fa. e figlio. 
Dunque non reo Nifi» fedel s'accetti* 
Jrla per liberatore , e difenfore 
Di q < efia patria bella 
Ha pugnato per e(fa,hà fparfo il [angue, 
£ fe merita premio , premio fi a * 

De le vittorie f ac la bella Dori Z 
Quindi ejfer men tu rigorofo i mpara , 
In ciò cu* tl Cielo impera • 

Mir. O f ommOyt terno Gtoue ,c Dio de* Dei* 
Quante gratte l'arcadia hoggt ti dette* 
Quante io medefmo d*vn cotanto bene ì 
Accetta il puro affetto, tLcor riceui 
In ifptrito offerto , e dimoiato 
Si* Pattar di mia fede al tuo cofpetto 
Dal tuo raggio dium ferito, edarfo* 
Con quefic dt dolala * 

Che 



; ^ .SCENA NONA. 4 \iy 

», Chefpargo fuor degli occhi, amare fi Ilei 

tjh , r « ben mille volte , « mille Ancora 

Sù benedetto , Aminta , £ 

-4 quanti dai col tuo prudente ani fo , ' 

cifa Che franar, per morire , Aqggs l* viet i 

O l caro Ntfo , 4tfz.i Slittano amato, 
i, ! Quitti dt pace ampie fi da Ai trullo , 

Owé ti'rf padre, accetta , e /c«/4 

■li; R'gor cotanto, e di T ironie al dire 
ino S* arrida, e a quel d'Amtta,e tua Coforte 

S ia dori, ella fi f dolga , ella fi sbendi : 

$$ Prendila per la mano j l* la ti dono ( ri, 

D’Amore in fegtio, e pmio à quei torme ■ 
Che per la Patria il dei/ offrir rifco . 

£ tu caro Ai ontano h abbiti Fidi, 

^ C Ben fe*n>c menta Aminta.e poi che*l S ole 

Già cade, alT empio andtam'jndi àgli 
alberghi • cv . • » 

rK ; SCENA DECIMA. 
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* Ntfo. Dori.Thrrfi. Tirimo. Agiamo* » 

Corifea. Chori. v »*. 

• •> , r • 

| aj * * h ' * i * ». 

i() CT è in dubbio ancor s*è ver che* /Citi fide 
I O Di fa rmi del mio bene hoggi fèl tce,( gni 

0 bella, e cara mano , 

Che la vita di Ntfo in [e racchiude % 

■ Dori da, anima mia , * ‘ % ■ - 

Ricetti il tuo fede te amante* e fp *[ ry O 
« Se ben mifercauanfy * *'.oi * liV ; 

1 ) Ifl 

'M . v I 

_ 4^ ' D*giti2©d by Google 
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Jn\cost lieta forte 
Dt Fortuna , d* dmore, e de la Morti» 1 
Dor. /* Canto Ntjo» e viuo 

Lieta perche f e* mio, ma fé già mai 
fofs'ie fiata d* altrui ; 

Credi purché piu te fio e Retto haurei 
Del tuo amor per mercede 
M ancar di vita, che mancar di fede» 
Thir. Iride »an\i mio Sol eh* off e fi è vero 
Perdono burnii ti chieggio , 

Se grati a h or non vuoi farmi 
. D *vna parola , alm en falla d*vn guardo , 
CI] etfattefi faetta 
Fara la tua vendetta ir .A- . w 
Tir. Cièche meri t ere fti .A 

T ìli faiy dicalo il Ctel, dicalo Amore \ 
JM à perche più fi loda 
Jn magnammo core . » 

La pietà c he* l rigore t i* ti perdono » 

A gl auro àthestmefta ini ti pai ì 
Del contento commun tu ancor non godìi 
Agl Dio T irinto, à Dio vago mio Spofoi 
Iride bella a Dio, fi ben m*inganniì 
Cu atta che vaghi tiri > 0 belle imprefe» 
Forfè eh* àfier partito * 

Non m'haucano condotta 

Lo tue repulfe , eia f ciocche zxjt mia . 

Ai* tra pur mejfe al feno vn de' tuoi frali 
JMa dimmiyfe t'aggrada » e doue Inanelli 
Cottfie vefH , e chi ren fece adorna ? 

Tic. Eccoti la maefir*»GQC»U quella fui , 

Che'l 
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Che 7 ve (tir l e cangiai, e che le a pprefi " * 
Come [coprir doueaft ài caro amante s 
c * Deh bella Jri coftante (gi* 

M i vuoi tu far fi cura (in premio il chieg 
Di ci ò che fedelmente i* t’ infognai) 

Che nel tu* albergò huom non mi faccia oU 
Odimi: J* vorrò darti > (traggie^ 

Comi à cotefìa tua cara compagna , 

1 F edeh ([imamente la ventura , / 

Che ft conofce nel guardar la mano ì 
^ Agl. Sì, sì, deh non ti [piaccia 

Iride, che coflei venga al tu* albergo • 

Tir. Io fon contenta : andiamo . 

Ch , Vieni fanto H imeneo , 

. Che’l cinto virginal fciogliendo i ceri 

Inuoltt ne le gtrijf,c ne gli amori 
Jn mille dolci modi 
Stringi infieme , & annodi • . 

Fi oggi lieto, e giocondo 
fjf) Q**h coppie gradite 
j f Sten da tua mano vnite J 
' Ma d’vn nodo [i dolce , e fi fecondo) 

Che mentre duri'l mondo , 

i 

A4 entro raggiri*n Ciel lucente il Sole 

binala Diua prole 

Di queflo,e dt quell* altro Semidio', 

$ Fieni f tnto H imeneo , 

% 

J L F J M E. 

t v. 
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